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Nero su Bianco

Celebrare la giornata della 
memoria, in questi tempi, 
è sicuramente doveroso ma 

nel contempo quasi un controsenso. 
Guardiamo agli orrori del passato, alla 
Shoah, al maledetto nazifascismo, a 
quell’abominio assoluto, a quella che fu 
tra le pagine più nere della storia della 
umanità, trasmettendone memoria ai 
più giovani, compresi noi che comun-
que quell’orrore non lo abbiamo vissuto 
direttamente, ma quasi evitiamo di 
ricordare che anche oggi quelle atrocità 
continuano a essere vissute da tanti 
popoli, vicini e lontani. Dalle donne 
dell’Afghanistan e dell’Iran dove si 
continuano ad impiccare giovani ven-
tenni solo perché non la pensano come 
vuole il regime. Dalla perenne guerra in 
Terra Santa tra israeliani e palestinesi, 
alle tirannie di stati come il Myanmar 
(ex Birmania) dove si massacrano 
giovani studenti nel silenzio più totale 
e “l’aversana” premio Nobel per la pace 
Aung San Suu Kyi, ormai settantaset-
tenne è stata condannata a 33 anni di 
prigione, perché invisa al regime. E poi 
come dimenticare l’invasione russa in 
Ucraina. Una guerra assurda che dura 
ormai da un anno ed è vicina, nella 
nostra Europa, proprio a quei luoghi 
che furono teatro delle atrocità di Hitler 
e dei suoi sodali. E seppur non siamo 
dalla parte di Zelensky, non possiamo 
trovare alcuna scusa per difendere 
quel criminale di Putin, che nel nome 

di una pseudo-guerra al nazismo sta 
bombardando una nazione sovrana, 
massacrando civili e soprattutto inermi.
Zelensky non canti a Sanremo. Ma per 
questa guerra anche sui social italiani 
l’interesse sciama e forse la ricordiamo 
solo per l’aumento dei prezzi del gas 
o di alcune materie prime, anche di 
carattere alimentare che adoperiamo nel 
quotidiano. Quindi ben venga sempre 
testimoniare quelle atrocità del passato, 
ma senza mai dimenticarci di quelle in 
atto nel presente. Perché come ci inse-
gnò Goya, il grande pittore spagnolo, 
con la sua opera “Il sonno della ragione 
genera mostri”, quella ragione che man-
cò negli anni quaranta, con il nazismo, 
continua purtroppo a mancare anche 
oggi nel presente. Quindi “non chiede-
temi dove andremo a finire perché già ci 
siamo!” diceva il grande Ennio Flaiano, 
e noi non possiamo che condividere 
quel suo pensiero! Non perdiamo mai 
la memoria del passato, ma neanche 
quella del presente! Buona Domenica. 

di Giuseppe LettieriL’Editoriale
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DAL COMUNE NO ALLO STRALCIO AUTOMATICO DI INTERESSI E SANZIONI

Opposizioni contrarie: “Una decisione che va a gravare sulle persone che già sono 
in difficoltà”. Una posizione che non condividiamo  e vi spieghiamo il perché

Golia: “Tuteliamo chi ha 
sempre pagato!”

w Nicola De Chiara

Un Consiglio comunale, quello 
del 31 gennaio 2023, per dire 
no allo stralcio parziale delle 

cartelle fino a mille euro, introdotto 
dalla legge Finanziaria 2023. L’Am-
ministrazione comunale guidata da 
Alfonso Golia, al di là degli attacchi 
sterili che sono arrivati dalle mino-
ranze, non ha fatto altro che esercitare 
quel diritto che lo stesso legislatore ha 
assegnato ai Comuni: semplicemente 
scegliere tra accettare lo stralcio 
automatico di interessi e sanzioni (la 
quota capitale va sempre pagata) sui 
tributi pendenti relativi agli anni dal 
2000 al 2015 oppure opporsi con un 
“diniego” (così come l’Amministra-
zione comunale ha fatto). L’Assessore 
alle Finanze Sagliocco ben ha spiegato 
che il “diniego” dell’Amministrazione Consiglio comunale di Aversa

AVERSA, VIA NOBEL

“Abbiamo sottoscritto il 
contratto con per i lavori 
di restyling di via Nobel”. 

A dare l’annuncio di un futuro migliore 
per una delle strade più importanti, ma 
anche più martoriate di Aversa, è il vice-
sindaco, plenipotenziario, dell’Ammi-
nistrazione guidata dal sindaco Alfonso 
Golia, Marco Villano che detiene, tra le 
tante altre, la delega ai lavori pubblici. 
“Sappiamo bene - ha continuato Villano, 
commentando un lavoro che costerà alla 
collettività quattro milioni di euro - che 
ci sono stati ritardi, ma si tratta di ritardi 
dovuti prima ad un problema di accata-
stamento di alcune particelle catastali, 
poi alla revisione prezzi dovuta agli au-
menti delle materie prime. Due elementi 
che non sono certamente dipesi da noi. 

Via Nobel impercorribile, partono i lavori 
Alla fine, l’opera passa dai tre milioni 
e trecentomila euro preventivati ai circa 
quattro milioni di euro”. Via Nobel che 
parte dalla zona del cimitero e taglia la 
città sino a giungere nei pressi dell’o-
spedale, cercando di decongestionare la 
Variante, è oggi in condizioni pessime, 
ridotte ad un colabrodo, tanto che in 
alcune buche qualche anima pia ha infi-
lato un ramo per segnalarne la presenza, 
il pericolo. I lavori, che inizieranno 
dopo che l’apposita commissione già 
sollecitata, nominerà il direttore dell’o-
pera, prevede il raddoppio del sistema 
fognario, una pista ciclabile, una nuova 
illuminazione (insufficiente), la realiz-
zazione dei marciapiedi e, ovviamente, 
il rifacimento totale della sede stradale, 
oggi praticamente impercorribile.



6 7

PRIMO PIANO

comunale non impedisce agli aversani 
di ricorrere alla definizione agevolata 
delle cartelle affidate all’Agente di 
Riscossione, definizione che anzi 
permette di rateizzare (non pagando 
interessi e sanzioni)  le cartelle fino a 
1000 euro che riguardano tributi dal 
2000 al 30 giugno 2022.
E’ stato, poi, il sindaco Alfonso Golia 
a spiegare più compiutamente la scelta 
politica: “L’indirizzo politico che ab-
biamo inteso sottoporre al Consiglio 
comunale - ha detto in assise - va in 
direzione di quanto deciso dal legisla-
tore, che ha dato la possibilità ai Co-
muni di fare una scelta. La domanda 
è: nel nostro territorio sono più coloro 
che pagano o quelli che non pagano? 
Fortunatamente i cittadini che paga-
no sono la stragrande maggioranza. Il 
nostro punto politico allora è questo: 
vogliamo tutelare coloro che pagano. 
Chi ha avuto un momento di difficoltà 
potrà aderire alla definizione agevola-
ta, risparmiando comunque interessi 
e sanzioni, rateizzando fino a 18 rate, 
spalmate in diversi anni. Siamo contra-
ri alla cancellazione tout court di inte-
ressi e sanzioni. Noi tuteliamo chi ha 
sempre pagato. Ripeto: preferiamo non 
cancellare in automatico le sanzioni e 
gli interessi, perché vogliamo tutelare 
chi ha pagato e chi ha comunque inten-
zione di pagare accedendo ad una defi-
nizione agevolata. Quindi per i motivi 
che ho esposto auspico di arrivare ad 
un voto unanime dopo lo svolgimento 
del dibattito”. Un voto unanime che 
non è arrivato. Sono, invece, arrivati 
gli attacchi di Oliva, di Stabile, di Cri-
scuolo, di Palmiero, di Dello Vicario, 
di Santulli e di D’Angelo. Tutti, più o 
meno, hanno ribattuto che il “diniego” 
allo stralcio di sanzioni ed interessi, 
votato in modo compatto dalla maggio-
ranza, va a gravare sulle persone che 
già sono in difficoltà. Una posizione 
che non condividiamo per due motivi: 
si tratta di vecchi debiti che vanno dal 
2000 al 2015 (che poco c’entrano con 
le difficoltà innescate dalla pandemia) 
e di un diniego che non preclude il ta-
glio di interessi e sanzioni, a patto ov-
viamente  che ci si rechi dall’agente di 
riscossione con l’intenzione (finalmen-
te) di pagare. Quindi di cosa parliamo?
Stavolta siamo dalla parte di Golia e 
dell’assessore Sagliocco. Chi non ha 
aderito a ben 4 “rottamazzioni” delle 
cartelle non va ulteriormente premiato.

Via Nobel impercorribile, partono i lavori 
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In termini pubblicitari c’è stata ri-
spondenza?
Molto lenta è stata la rispondenza in ter-
mini pubblicitari. Il motivo è principla-
mente quello che facciamo i giornalisti 
e forse non siamo capaci a raccogliere 
pubblicità. Questo non significa che in 
dieci anni non abbiamo avuto l’appog-
gio di grandi gruppi. 
E’ soddisfatto di quanto fatto?
Con i mezzi economici avuti a disposi-
zione e gli uomini penso che abbiamo 
ottenuto più di quello che speravamo. I 

collaboratori non sono stati tanti. Alcuni 
si sono rivelati delle meteore, qualcun 
altro pensava a sé e non alla squadra. 
L’unico che è rimasto, diventando il 
vero motore de La Rampa, è Benny 
Fedele, che voglio ringraziare anche da 
queste colonne per quello che ha fatto. 
Potremmo ora puntare ad un milione di 
like, ma non è facile. 
Quali notizie hanno più riscontro?
Della politica la gente si è stancata. 
E’ la cronaca che oggi interessa. Dico 
sempre che soldi, sangue e sesso sono i 
tre argomenti che attirano di più.

PRIMO PIANO

“La Rampa” (www.larampa.
it), il sito di informazione 
aversana fondato dal 

giornalista Stefano Montone, compie 
dieci anni. Abbiamo incontrato il suo 
fondatore nella sua redazione. “Uffi-
cialmente “La Rampa” nasce dieci anni 
fa, esattamente il 1° febbraio del 2013 
- dichiara Montone. E nasce dopo che 
si era conclusa l’esperienza con Tele 
Libera Campania, dove io facevo il vice 
Direttore ed Ida Iorio era la direttrice. 
Una bellissima redazione, un telegior-
nale molto seguito. All’epoca diedi vita 
alle due serie di “Misteri Aversani” che 
riscossero un buon successo. Ma avevo 
bisogno di qualcosa di mio e che, so-
prattutto, nessuno venisse a bussare alla 
porta per dirmi si fa così. Sono sempre 
stato un amante della libertà, non mi 
sono mai piegato al potere. Così pensai 
di dare vita ad un’informazione on line, 
perché già allora essa si distingueva per 
essere la più diretta, la più immediata. 
Oggi le persone sono tutte sui social”. 
Perché a questa avventura avete dato 
il nome “La Rampa”?
In quel periodo ero impegnato a Napoli, 
stavo realizzando un documentario sulle 
scale di Napoli che si chiamano rampe: 
sono importanti per i napoletani perché 
durante la guerra da queste rampe scap-
pavano per evitare i bombardamenti 
dalla fascia costiera. E ci venne proprio 
l’idea di chiamarla La Rampa. All’ini-
zio si chiamava La Rampa di Napoli, 
ma su Napoli siamo durati solo un anno 
e mezzo, perché è una porta che non si 
apre né a livello editoriale né a livello 
pubblicitario. A Napoli l’informazione 
è legata, secondo me, ad un gruppo ri-
stretto, senza sponsor politici si fa poco.
E così avete virato su Aversa?

Sì, all’inizio abbiamo bistrattato il 
nostro territorio. Ma, dico la verità, 
riscontrammo che ogni qualvolta met-
tevamo una notizia su Aversa aveva 
sempre il quadruplo delle visualizza-
zioni. Allora cambiammo il nome al 
sito, lo chiamammo semplicemente La 
Rampa, concentrandoci principalmente 
sull’informazione dell’Agro aversano. 
Già allora ci affidammo a dei server di 
una società francese molto affidabili e 
capaci di sopportare i “carichi” ai quali 
siamo arrivati. 
Quali sono stati i numeri di questi 
dieci anni?
In dieci anni abbiamo avuto un’accele-
razione lenta, di 10 chilometri l’anno, 
ma siamo andati sempre avanti. Oggi 
abbiamo circa 130.000 persone che ci 
seguono, in massima parte dall’Aver-
sano.  Noi inseriamo circa 70 notizie 
al giorno. In un anno sono milioni i 
contatti. Praticamente siamo una sorta 
di enciclopedia, per quanto riguarda 
Aversa, di tutti i fatti poilitici, sociali e 
di cronaca che sono qui accaduti.

ABBIAMO INCONTRATO IL DIRETTORE STEFANO MONTONE

Punto di riferimento dell’informazione locale in rete, ecco perché il fondatore scelse 
quel nome. I numeri e le notizie che attirano di più: “soldi, sangue e sesso”

I dieci anni de “La Rampa”,
le notizie aversane on line

w Raffaele De Chiara

Stefano Montone

Benny Fedele
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IL DISASTRO

Una carneficina di automobilisti 
raggiunti da poco meno di 
150mila verbali per eccesso di 

velocità in cinque mesi, senza contare 
l’aumento di incidenti in quel tratto 
di strada interessato da un famigerato 
autovelox voluto dall’Amministrazione 
provinciale di Caserta, in entrambi i 
sensi di marcia, sulla SP335 in prossi-
mità dell’uscita Aversa Nord. 
Una situazione che già era stata scon-
giurata qualche anno fa con l’ammini-
strazione casertana che si era convinta a 
disinstallare l’impianto che, poi, inopi-
natamente, si è nuovamente rivisto sul 
finire della scorsa estate. 
“Si tratta – ha dichiarato un docente del 
Codice della Strada che indossa anche 
una divisa delle forze dell’ordine – di 
un autovelox non illegale, ma illecito. 
Che ottiene il risultato posto a quello 
per il quale è stato installato. Manca una 
delibera di Giunta, prevede una velocità 
massima di 60 chilometri in una zona 
dove c’è una corsia di decelerazione che 
ne prevede 40. Inoltre, l’apparecchiatura 
non fa alcuna distinzione tra i vari tipi di 
vetture trattando auto, moto e autocarri 
superiori alle 3,5 tonnellate allo stesso 
modo, mentre per questi ultimi si do-
vrebbe avere un limite di 30 chilometri. 
Infine, contravvenendo il decreto Min-
niti, quello posto in direzione Giugliano 
è posto su un tratto in pendenza. Insom-
ma, un autovelox selvaggio che acuisce 
i problemi e non li risolve”.
Sulla stessa scia il già amministratore 
comunale di Aversa Nico Nobis, che, da 
avvocato, ha ingaggiato una guerra di 
ricorsi, tutta vincente, contro il disposi-
tivo: “Tanti sono coloro che percorrono 
quella strada tutti i giorni per lavoro - a 
tutte le ore anche della notte - e che si 

sono visti recapitare verbali da quasi 
800,00 euro con sospensione della 
patente e punti sottratti. Ebbene in un 
momento di grave crisi economica come 
quello attuale, situazioni del genere pos-
sono avere grandissima incidenza eco-
nomica per le famiglie, soprattutto se si 
accavallano a pochi giorni di distanza”. 
“A nostro avviso, ed in barba ad ogni 
presupposto di sicurezza che dovrebbe 
essere il punto focale nell’istallazione 

IL FAMIGERATO CONGEGNO VOLUTO DALL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE

Nico Nobis: “L’illegittimità dei verbali dovuta dalla carente segnaletica, dal limite di 
velocità pretestuoso e dalla mancanza di idonee certificazioni delle apparecchiature”

Autovelox Aversa Nord, 
in 5 mesi 150mila verbali

w Nicola Rosselli

di queste apparecchiature di rilevazione 
della velocità, - ha continuato Nobis 
- l’illegittimità dei verbali nasce da 
molteplici presupposti che vanno dalla 
carente segnaletica, al limite di velocità 
pretestuoso fino alla mancanza di ido-
nee certificazioni delle apparecchiature 
utilizzate. Diciamo, inoltre, che questa 
incresciosa situazione della SP335, cui 
è apposto un limite di soli 60 km/k, oltre 
al danno economico, sta provocando la 
sottrazione di tanti punti e sospensioni 
della patente di guida, con il serio rischio 
per tanti di non poter lavorare.  Infine, 
va detto che in questo modo proprio la 
sicurezza degli automobilisti è messa 
seriamente a rischio, perché una strada 
con caratteristiche simili non può avere 
un limite di velocità così basso e quindi i 
veicoli moderni facilmente sono portati 
a superarli. Di conseguenza, quello 
che dovrebbe essere uno strumento di 
controllo e sicurezza diventa potenziale 
veicolo di incidenti”. 

Una carneficina sta provocando l’autovelox contestato

“Sta provocando 
danni economici 

e la sottrazione di 
tanti punti patente, 
mettendo a rischio 

chi lavora”



10 11



12 13

L’SOS

Buche come crateri. Buche 
killer che vengono riparate a 
malapena per poi ricomparire 

e distruggere pneumatici e sospensioni 
delle malcapitate autovetture di quanti 
sono costretti a percorrere strade ora-
mai impraticabili anche a piedi. Non 
sono solo, infatti, gli automobilisti, 
ma anche i pedoni a farne le spese sia 
inciampandovi che finendo innaffiati da 
automobilisti pochi accorti che, finendo 
nelle buche colme d’acqua, provocando 
vere e proprie docce.
Oramai è difficile trovare qualche 
automobilista che non sia rimasto vit-
tima delle buche delle strade aversane. 
C’è chi come Luca, 29 anni, rider, è 
praticamente avvilito per quanto capita-
togli. “Ho bucato un venerdì sera - ha 
affermato - mentre percorrevo via San 
Michele e me la sono cavata con una 
bucatura particolare ma il giorno dopo, 
in viale Europa, ci ho lasciato il coper-
tone. Infine, il successivo lunedì sera, 
mentre guidavo in via Madonna dell’O-
lio, ci ho rimesso un altro pneumatico. 
Non stavo correndo, quelle buche 
semplicemente non si vedevano perché 
coperte dall’acqua considerato che è 
piovuto per quell’intero fine settimana. 
Sono disperato, non è che ho lavorato 
inutilmente, ci ho addirittura rimesso”.
Contento, ma anche avvilito, Gaetano, 
noto gommista della zona aversana che 
ha dichiarato: “In questi giorni, più di 
prima, non riusciamo a fermarci un 
attimo. Siamo in tre, ma non possiamo 
tirare il fiato per qualche minuto. Tutte 
bucature dovute a buche presenti nel 
manto stradale. Non è che non ci faccia 
piacere, ma sentiamo la rabbia degli 
automobilisti della quale, spesso, fac-
ciamo anche noi le spese”.

Buche Killer contro le quali l’Am-
ministrazione guidata dal sindaco 
Alfonso Golia, grazie all’impegno del 
vicesindaco Marco Villano, sembra aver 
dichiarato una guerra che la vede per-
dente, anche se, a quanto pare, dovrebbe 
essere vincente nel lungo periodo, viste 
le opere in corso in questo momento.
“Nella famosa città ‘cantiere a cielo 
aperto’, - afferma dall’opposizione 
Gianluca Golia, prendendo a prestito 
una definizione del Sindaco - ancora 
una volta, una maggioranza dalla 
vista aquilina dimentica che i cittadini 
camminano quotidianamente su strade 
oramai colabrodo. I poveri automobi-
listi aversani, in attesa che alcune aree 
diventino fulgidi esempi di recupero 
urbano, sono costretti a compiere delle 
vere e proprie gimcane cittadine per evi-
tare enormi buche stradali”. “Complici 
i temporali (fisiologici e prevedibili) 
invernali e una manutenzione seria pra-
ticamente assente, - continua il quasi 
omonimo del primo cittadino - le strade 
aversane diventano pericolose per chi 

AD AVERSA ORMAI AD ESSERE FELICI SONO SOLO I GOMMISTI

E’ difficile trovare qualche automobilista che non sia rimasto vittima delle buche 
sulle strade aversane. Luca, 29 anni, rider, avvilito per quanto capitatogli

Buche come crateri,
incubo per gli automobilisti

w Nicola Rosselli

le percorre; come sempre, le stantie 
giustificazioni relative ad interventi 
di riqualificazione ‘già pianificati’ ma 
diretti a strade interessate da un basso 
flusso veicolare, sono le uniche scuse 
che questa Amministrazione sa portare 
alle continue lamentele dei cittadini. 
Miopi diverranno i cittadini costretti ad 
essere attenti a dove mettere le ruote e 
non una parte politica che invoca a gran 
voce l’attenzione all’ordinario prima 
che alle grandi opere a venire”.
Pacata la risposta di Marco Villano: 
“Quella delle buche non è una condi-
zione nuova nè risolvibile con una bac-
chetta magica. Per la manutenzione or-
dinaria provvedono i nostri dipendenti, 
che ringrazio, con un lavoro quotidiano, 
nonostante non siano più giovanissimi. 
Sul resto, abbiamo messo in campo un 
piano di manutenzione stradale impor-
tante, sotto gli occhi di tutti. Al di là di 
quanto già fatto, in questo momento in 
città sono aperti contemporaneamente 
quattro cantieri: via Segni, via Caruso, 
viale Europa e via de Chiara”.

Un noto gommista, ha dichiarato: “Siamo in tre, non ci fermiamo”
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“I Moderati per Aversa sono 
fedeli ad Alfonso Golia e lo 
saranno sino a fine consiliatura 

e non saremo certamente noi a staccare 
la spina”. I seguaci aversani del potente 
consigliere regionale Giovanni Zannini 
(l’assessore Giovanni Innocenti e i 
consiglieri comunali Francesco Forleo 
e Olga Diana) ribadiscono la propria 
fedeltà al primo cittadino aversano 
ma non nascondono che “sul modello 
De Luca attuato a livello regionale 
ci stiamo attivando per dare vita ad 
una coalizione di liste civiche di 
orientamento centrista che sarà cruciale 
al momento delle amministrative del 
prossimo anno”. Ma chi appoggeranno 
i Moderati aversani? “Riteniamo - 
affermano - che Golia è il candidato 
naturale a succedere a sé stesso, ma se 
così non dovesse essere (e non saremo 
noi a determinarlo) chiederemo pari 
dignità nella designazione di un altro 
candidato, strutturando un’area centri-
sta che punta ad essere determinante 
nello scenario politico che andrebbe a 
determinarsi”. “E sappiamo di poterlo 
veramente essere soprattutto con un 
centrosinistra diviso e un centrodestra 
altrettanto frazionato”. Insomma, Inno-
centi e compagni (ai quali sono in molti 
ad indicare anche l’ex pentastellato Ro-
berto Romano, da poco più di un mese 
presidente del consiglio comunale) ap-
poggeranno Alfonso Golia sempre che 
lo farà anche il Partito Democratico, il 
partito del Sindaco. Sono in molti, in-
fatti, ad affermare che gli interrogativi 
sul futuro dell’attuale Amministrazione 
possono essere sciolti solo in seno ai 
Dem e non solo a livello cittadino, ma, 
soprattutto a livello provinciale e re-
gionale. Nel Pd aversano, infatti, sono 

I “MODERATI PER AVERSA” PRONTI A PASSARE IN UNA COALIZIONE DI CENTRO

Molti affermano che gli interrogativi sul futuro dell’attuale Sindaco possono 
essere sciolti solo in seno ai Dem, soprattutto a livello provinciale e regionale

Si parla del nuovo Sindaco, 
spazi stretti per il Golia bis

w Nicola Rosselli

presenti, e si combattono come nemici, 
le due anime casertane dei Dem, quella 
che fa capo al parlamentare Stefano 
Graziano (alla quale appartengono gli 
esponenti della maggioranza) e quella 
legata al presidente del Consiglio regio-
nale Gennaro Oliviero (oggi in opposi-
zione all’Amministrazione Golia). C’è, 
poi, chi dice che Golia sarà messo a 
riposo dagli stessi suoi fedeli, tra cui il 
suo vice Marco Villano. Tutte illazioni, 
al momento, senza alcun fondamento, 

ma è proprio su queste voci che cercano 
di poggiarsi i Moderati per spostare 
al centro l’ago della bilancia politica 
cittadina e passare da un’Amministra-
zione di centrosinistra (anche se molto 
annacquata) come quella attuale ad 
una centrista moderata puntando anche 
sulla divisione esistente nel centrode-
stra. Se a Sinistra, infatti, si parla, oltre 
che di Golia, di Villano, di Carmine 
Palmiero, Paolo Santulli ed Elena Ca-
terino, altrettanta folla sembra esserci 
nel centrodestra dove Alfonso Oliva sta 
lavorando quotidianamente da Sindaco, 
ma senza riuscire a coagulare forze. A 
lui si aggiungono Gianluca Golia (che 
a giugno 2019 fu battuto al ballottaggio 
dal suo quasi omonimo Alfonso Golia), 
Augusto Bisceglia (figlio d’arte, con 
padre e nonno Sindaci) e Orlando De 
Cristofaro, anche lui figlio del sindaco 
sfiduciato Enrico. Troppi, i candidati a 
Sindaco, da entrambi i lati.

Alfonso Golia ...tra due fuochi

POLITICA

Golia avrà una 
chance solo se la 
spunterà la corrente 
di Graziano: 
i seguaci di Oliviero
non lo vogliono
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DI BICI ELETTRICHE NOLEGGIATE DAGLI AVERSANI NON SE N’E’ VISTA UNA

Bike Sharing, migliaia 
di euro buttati al vento

Vi ricordate del Bike Sharing? 
Vi ricordate delle biciclette che 
dovevano esser disseminate in 

vari punti della città ed il cittadino con 
una card apposita poteva noleggiarle 
ad un prezzo bassissimo per spostarsi 
da un punto all’altro della città? Il 
progetto, costato poi diverse decine di 
migliaia di euro, fu redatto dall’allora 
Amministrazione Sagliocco che non 
riuscì a realizzarlo. Poi passò tutto 
nelle mani dell’Amministrazione De 
Cristofaro, che cercò di metterlo in 
atto. Furono collocate le postazioni a 
paletti in diversi punti della città e arri-
varono le biciclette. Ma alla vigilia del 
lancio dell’iniziativa ci si accorse che 
qualcosa non era stato calcolato bene. 
Vale a dire che non era stato preso in 
considerazione il senso di inciviltà di 
alcuni nostri coabitanti (anche se il ter-
mine concittadini per questa feccia di 
persone non si addice!). Infatti la prima 

sera che furono collocate le costose bi-
ciclette elettriche (circa un migliaio di 
euro cadauna) ne sparirono tre. E della 
vicenda Nerosubianco se ne occupò 
pubblicando anche le foto del furto 
tratte dalle telecamere di sorveglianza. 
Quindi la giunta De Cristofaro decise 
di rinviare di qualche mese il battesimo 
dell’iniziativa e nelle more trovare delle 
soluzioni affinché il servizio funzionas-
se davvero (c’erano problemi anche 
con le card). Poi, però, la caduta antici-

pata del Sindaco sfiduciato di notte dal 
notaio bloccò tutto e la palla passò alla 
nuova Amministrazione. Il neo sindaco 
Golia promise che i cittadini avrebbero 
pedalato quanto prima. Ma ormai dopo 
quasi quattro anni del suo governo ci 
crediamo poco. Le bici sono ormai da 
troppi anni in un deposito comunale e, 
probabilmente, saranno in uno stato di 
abbandono tale che occorrerà rimetterle 
in sesto una ad una. L’unica novità ci 
fu tre anni fa, quando in un Consiglio 
Comunale, il Consigliere di minoranza 
Alfonso Oliva di Fratelli d’Italia propo-
se di dare queste bici elettriche in uso 
alla Polizia Municipale ed ai dipendenti 
comunali nelle uscite per motivi di 
servizio, quali sopralluoghi, consegne 
atti ecc. La proposta fu approvata, se 
non ricordiamo male, all’unanimità dal 
Consiglio normanno, che dava mandato 
alla giunta Golia per realizzarla. Da al-
lora non abbiamo mai visto un vigile o 
un dipendente in bici elettrica! Ancora 
un esempio amaro di spreco di soldi 
pubblici!

w Giuseppe Lettieri

LA DELUSIONE

Si stanno arrugginendo le postazioni del bike sharing ad Aversa

Un progetto mai 
partito tra l’inciviltà
dei cittadini (tre 
bici furono rubate) 
e l’incapacità degli 
amministratori 



16 17

Bike Sharing, migliaia 
di euro buttati al vento
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LA CELEBRAZIONE

“Caritas Dei diffusa est”. 
Questo il motto scelto dal 
neo arcivescovo Emilio 

Nappa, al quale è stata conferita nei 
giorni scorsi l’Ordinazione nella Ba-
silica Papale di San Pietro in Vaticano 
ad opera del cardinale Luis Antonio 
Gokim Tagle, pro prefetto del Dicastero 
per l’Evangelizzazione, con accanto 
monsignor Edgar Pena Parra, sostituto 
per gli affari generali della Segreteria 
di Stato, ed il Vescovo della Diocesi 
di Aversa, Angelo Spinillo. Presenti 
alla cerimonia, tra gli altri, il vescovo 
ausiliario di Pozzuoli Carlo Villano 
(aversano), il Vescovo di Nola Franco 
Marino (aversano), il sindaco di Aversa 
Alfonso Golia ed i consiglieri comunali 
Paolo Santulli, Gianluca Golia e Luisa 
Motti. 
Presenti anche i genitori e i familiari 
con in prima fila anche i nipotini, l’ex 
Assessore alle politiche sociali del 

ABBIAMO SEGUITO L’EMOZIONANTE CERIMONIA IN VATICANO

Presenti, tra gli altri, i genitori ed i familiari. “Ringrazio chi mi sosterrà nella 
preghiera - ha detto, emozionato. Dopo la cerimonia ha salutato parenti ed amici

Don Emilio Nappa ordinato
Arcivescovo di Satriano

w Nicola Rosselli

L’ordinazione episcopale di don Emilio Nappa

Francesco Segre-
tario Aggiunto del 
Dicastero per l’E-
vangelizzazione, 
con incarico di 
Presidente delle 
Pontificie Opere 
Missionarie. 
Don Emilio, 
come continuano 
a chiamarlo gli 
aversani, non 
ha mancato di 
ringraziare tutti 
coloro che “lo 
s o s t e r r a n n o 
nella preghiera” 
e di confidare 
nel sostegno del 
Vescovo di Aver-
sa, monsignor 
Angelo Spinillo, 
come dei confra-
telli, dei religiosi 
e dei fedeli laici 

che, “nei diversi momenti della mia 
vocazione e ministero, ho incontrato o 
accompagnato o con cui ho condiviso 
un tratto di strada”.
Dopo la solenne cerimonia, il neo 
Arcivescovo ha salutato parenti, amici 
e confratelli presso la sala Paolo VI. 
Sabato prossimo, 4 febbraio 2023, alle 
ore 17,30, nella Cattedrale di Aversa, 
mentre saremo ancora in stampa, ci sarà 
la concelebrazione eucaristica presiedu-
ta da monsignor Emilio Nappa, che al 
termine saluterà amici, concelebranti e 
fedeli presso il Seminario Diocesano.
“In queste ore mi conforta il pensiero 
del Beato Paolo Manna” - aveva scritto 
monsignor Nappa in una nota diffusa 
subito dopo l’ufficializzazione della 
sua elezione al ministero episcopale, 
per poi continuare: “Il suo motto ‘Tutta 

Comune di Aversa 
Luigi Di Santo, il 
responsabile dei 
Beni Culturali 
della diocesi di 
Aversa, don Ernesto 
Rascato. Toccante 
la cerimonia con la 
tradizionale scena 
del nuovo arcivesco-
vo disteso a faccia 
in giù sull’altare 
mentre gli officianti 
invocavano la pre-
ghiera dei santi.
Monsignor Nappa, 
51 anni ad agosto 
prossimo, e stato 
nominato da Papa 
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LA CELEBRAZIONE

Il neo Arcivescovo 
ad Aversa 

il 4 febbraio in 
Cattedrale per 

salutare la sua città 
e la sua Diocesi

la Chiesa per tutto il mondo’ è quanto 
mai attuale in questo momento storico 
della vita della Chiesa. Sono sicuro che, 
in modo nuovo, continuerà ad ispirare 
il cammino della mia vita e del mio 
ministero”.
Nato il 9 agosto 1972 a Napoli, don 
Emilio Nappa è stato ordinato sacerdote 
per la Diocesi di Aversa il 28 giugno 
1997, conseguendo il Dottorato in 
Teologia presso la Pontificia Università 
Gregoriana nel 2004. 
Già a servizio della Santa Sede presso 
la Nunziatura Apostolica in Italia come 
collaboratore locale dal 2002 al 2006), 
mons. Nappa ha ricoperto diversi inca-
richi nella sua Diocesi. Dal 24 agosto 
2020 è entrato in Servizio presso la 
Segreteria di Stato (Sezione Affari Ge-
nerali - Ufficio del Personale)  per poi 
essere trasferito il 5 settembre 2022 alla 
Segreteria per l’Economia - Direzione 
per le Risorse Umane della Santa Sede. 
Ricopre anche la carica di Consigliere-
Segretario nell’Ente Domus Vaticanae 
in quanto vicedirettore di Domus S. 
Marta.
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L’ADDIO

Un volto conosciuto ad Aversa, 
una persona familiare per mol-
ti aversani. Cristina Iavazzo, 

nonna Cristina come gli avventori del 
ristorante “Costantino” erano abituati a 
chiamarla, se n’è andata il 20 gennaio 
2023, a 93 anni, dopo una vita trascorsa 
ai fornelli, negli storici ristoranti di fa-
miglia, prima, ed in quello avviato con 
il marito Costantino, poi. I funerali, te-
nuti presso la chiesa di Costantinopoli, 
officiati da don Giuseppe Marmorella 
e da don Giovanni D’Errico, hanno 
dimostrato tutto l’affetto, la stima e  
l’amicizia di cui godeva nonna Cristina. 
Cristina Iavazzo nasce nel lontano 
1929 nella storica famiglia di ristorato-
ri aversani conosciuta come i Cicciotto. 
Sua madre, Pasqualina Esposito, diri-
geva il ristorante in piazza Municipio, 
nei locali occupati oggi dalla Credem. 
Stiamo parlando di più di settant’anni 
fa. Mentre suo zio, Pasquale Esposito, 
apriva anche un albergo sulla Ferrovia, 
lo storico Hotel Del Sole. Poi il risto-
rante Cicciotto lascia piazza Municipio 
ed apre nei locali di fronte al cinema 
Metropolitan, quelli poi occupati dal 
Grottino, ed infine, quasi al termine 
degli anni Sessanta, si trasferisce de-
finitivamente sulla Variante, di fronte 
la ex Texas, tuttora condotto da una 
sorella. E’ con la famiglia d’origine, 
con la mamma Pasqualina, che Cristina 
apprende i segreti della ristorazione e 
di quella cucina tipica aversana della 
quale diventerà una vera e propria 
paladina durante tutta la sua vita. 
L’incontro con Costantino Turco, o’ 
canteniere, agli inizi degli anni Cin-
quanta inzia la trasformazione della 
cantina di via Mancone, avviata dal pa-
dre Pietro nel 1918, in trattoria, prima, 

SE N’E’ ANDATA IL 20 GENNAIO 2023, A 93 ANNI. ERA FIGLIA D’ARTE

La mamma Pasqualina le insegnò il mestiere nel ristorante di famiglia “Cicciotto”
Poi, col marito Costantino Turco fece nascere l’omonimo ristorante in via Mancone

Cristina Iavazzo, una vita 
passata in cucina

w Nicola De Chiara

Due immagini di Cristina Iavazzo

I funerali 
alla chiesa di

 Costantinopoli:
tantissime persone 

hanno voluto 
salutarla

punto di riferimento per tutti noi. 
Fino a circa due mesi fa era anco-
ra qui, in cucina, sempre pronta a 
darmi consigli su come prepara-
re quei piatti a cui  con amore e 
dedizione si è dedicata per tutta 
la vita”. E nel suo ristorante, che 
per nonna Cristina rappresentava 
il suo mondo, il suo focolaio, 
la sua vita, i familiari hanno 
voluto che si allestisse la camera 
ardente. Nonna Cristina sarà 
rimasta sicuramente contenta 
che tantissime persone abbiano 
voluto salutarla e ringraziarla 
per la sua umanità e per quel suo 
sorriso che infondeva tranquillità 
e sicurezza. Il 4 marzo la pros-
sima edizione di “Sapori Tipici 
Aversani”, la manifestazione di 
“Costantino” all’insegna dei 

piatti tipici e della musica dei Fagnoni, 
giunta alla ventesima edizione, sarà 
dedicata a lei. Ai figli Pietro, Consiglia, 
Lina e Filomena, ai nipoti e ai parenti le 
condoglianze sentite di NerosuBianco. 
Addio, nonna Cristina!

ed in ristorante, dopo. Il matrimonio 
nel 1952 con Costantino e la nascita 
via via dei sei figli: Cristina diventa il 
pilastro della famiglia, sopportando con 
cristiana rassegnazione anche i grandi 
dispiaceri che la vita gli ha riservato, 
la morte prematura del marito più di 
trent’anni fa e, poi, quella di due figli e 
di un nipote, ma avendo sempre una pa-
rola di pace e di consolazione per tutti. 
La ricorda con commozione suo figlio 
Pietro: “Mia madre è stata sempre un 
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essendo di fatto accor-
pato al commissariato 
di pubblica sicurezza 
di Aversa che, d’altro 
canto, già operante su 
un contesto urbano di 
oltre cinquantamila 
abitanti, deve affron-
tare le altre difficili 
realtà territoriali dei 
ben diciannove Comu-
ni ricadenti sotto la sua 
competenza incluso il 
citato Comune di Casal 
di Principe, con sole 64 
unità disponibili! 
Verrebbe da dire che 
in questi luoghi lo 
Stato esiste sì, ma 
solo in campagna 
elettorale! Eppure, si 
tratta di territori noti 
a livello nazionale e 

internazionale per le loro gravi criticità: 
oltre al radicamento storico del feno-
meno camorristico, l’altro, strettamente 
connesso al primo, il fenomeno degli 
sversamenti illeciti di rifiuti spesso 
tossici, gli ha fatto guadagnare il triste 
appellativo di Terra dei Fuochi. In 
questo scenario a tinte fosche, un 
barlume di speranza potrebbe essere 
rappresentato dalla recente proposta del 
capogruppo casertano di F.d.I. Cerreto 
che in Commissione Agricoltura della 
Camera, dopo aver evidenziato come 
questo sia ormai uno dei fenomeni più 
devastanti del nostro territorio, tanto è 
vero che, nonostante le eccellenze che 
può vantare, venga ormai considerato 
“terra da evitare” a danno di tutta la fi-
liera dell’agro alimentare, ha proposto il 
rafforzamento del nucleo investigativo 
preposto, attualmente composto di po-
chissime unità, suggerendo l’istituzione 
di una sorta di presidio “ad hoc” presso 
il Tribunale di Napoli Nord. Speriamo 
che la proposta possa trovare seguito e 
non si traduca in un ennesimo fuoco …
di paglia!

La recente e 
amp iamen te 
dibattuta que-

stione della cattura 
dell’ex super latitante 
Matteo Messina 
Denaro ha riacceso i 
riflettori sul senso di 
legalità percepito in 
alcune realtà territo-
riali e ha riproposto 
l’interrogativo sulla 
necessità di incre-
mentare gli strumenti 
di cui lo Stato dispone 
per rafforzarlo. 
Al di là delle pole-
miche sulla tardività 
della cattura, avvenu-
ta, peraltro, nel suo 
territorio dal quale 
non si sarebbe mai al-
lontanato come dimo-
stra il ritrovamento dei numerosi covi, 
e non volendo affrontare la perniciosa 
questione della opportunità o meno 
di una riforma delle intercettazioni 
telefoniche, tanto cara al ministro della 
Giustizia Nordio, limitando, invece, lo 
sguardo a casa nostra, questa vicenda ci 
ha convinti più che mai della necessità 
di un forte potenziamento dei presidi 
di legalità locali, commissariati di PS 
e/o caserme dei Carabinieri, laddove 
esistenti, e di una loro indifferibile 
istituzione in quei territori più marca-
tamente difficili che, al momento, ne 
sono, invece, sprovvisti. 
Lascia sconcertati il fatto che uno di 
questi territori sia proprio il “feudo” del 
clan dei casalesi. Di recente, il sindaco 
di Casal di Principe, Renato Natale, ha 
inoltrato all’attuale Ministro degli inter-
ni Matteo Piantedosi una lettera con la 
quale torna a chiedere, quasi con i toni 
di una triste rassegnazione, l’apertura 
del Commissariato di Pubblica Sicu-
rezza promesso fin dal lontano 2008, 
che avrebbe dovuto essere inaugurato 
nel febbraio 2022, e che, di fatto, non è 

stato ancora istituito. “I ritardi sono una 
sconfitta per lo Stato e una soddisfazio-
ne per i criminali”, dice in proposito il 
primo cittadino, aggiungendo: “sarebbe 
bello se io e lei potessimo inaugurare 
insieme il commissariato il prossimo 
19 marzo, anniversario della morte di 
Don Peppe Diana”, il sacerdote barba-
ramente ucciso per mano della camorra 
nella sagrestia della sua parrocchia nel 
lontano 1994. 
Incredibile constatare come un terri-
torio dove si sono consumate le più 
sanguinarie faide di Camorra a partire 
dagli anni Ottanta ne sia sprovvisto, 

Nella Terra dei Fuochi solo fuochi ...di paglia

E’ incredibile che 
a Casal di Principe 
non esista ancora 

un Commissariato: 
l’amarezza 

di Renato Natale

SIRENEIN EMERGENZA di Irene Motti

Renato Natale
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di Sant’Antonio al Seggio di sua pro-
prietà e, forse, una somma di denaro, in 
cambio di quel che resta del Convento 
di San Girolamo. Ma alla fine, i Frati 
Minori Conventuali della Provincia 
di Napoli, proprietari dell’immobile, 
hanno scelto di avere moneta sonante, 
assecondando l’ennesima colata di 
cemento nella piazza che esisteva già 
i tempi di Rainulfo Drengot, fondatore 
della prima Contea Normanna in Italia 
Meridionale mille anni fa.
In ogni caso, il vicesindaco Villano 
evidenzia che questa vicenda non 
influenzerà il restyling della piazza che 
l’Amministrazione comunale intende 
perseguire. Un’affermazione vera a 
metà. Quel brutto manufatto sarebbe 
stato meglio abbatterlo e guadagnare 
quello spazio alla fruizione collettiva. 
Così non è stato, certamente non è 
colpa di Villano, ma il Comune poteva 
immaginare le conseguenze di questa 
sua (ennesima) distrazione.

L’INTERVENTO

QUEL CHE RESTA DELL’EX MONASTERO DI SAN GIROLAMO A UN PRIVATO

Il Comune voleva cedere ai frati la parte del Convento di Sant’Antonio al Seggio di 
sua proprietà. Ora su piazza Mercato colerà nuovo cemento ...pensando al restyling

I Frati Minori Conventuali
hanno preferito il ...cash

w Nicola Rosselli

Il convento di San Girolamo in 
piazza Marconi nelle mani di im-
prenditori privati. Sfuma, così, il 

sogno del vicesindaco Marco Villano 
di vedere abbattuto quell’orrendo 
manufatto (in parte già crollato) che 
occupa uno spazio di quella che fu la 
storica piazza Mercato,  quasi un corpo 
estraneo rispetto alla vista dell’enorme 
spazio oggi destinato ad essere un 
desolante parcheggio in attesa che si 
riesca a concretizzare un progetto di 
restyling approvato nell’ormai lontano 
2015 dalla Giunta guidata dall’allora 
sindaco Peppe Sagliocco, abbandonato 
dall’Amministrazione di Enrico de 
Cristofaro e che sembra voler essere 
ripresa dall’attuale guidata da Alfonso 
Golia.
L’acquisto del convento, o, meglio, 
di quel che ne resta dopo il crollo del 
dicembre del 2019, da parte di un 
imprenditore aversano del napoletano, 
è foriero della realizzazione dell’enne-
sima costruzione, tutt’altro che auspi-
cabile, sebbene legittima, nel centro 
storico cittadino. 
“Insomma -  affermano   dall’opposizione 
- questa Amministrazione variopinta 
cerca di passare come quella che ha a  
cuore il futuro urbanistico della città, 
la tutela del centro storico cittadino, il 
consumo di suolo zero, nessuna colata 
di cemento, ma, poi, nel concreto, fa 
poco o nulla per realizzare un’efficace 
tutela. In quasi quattro anni di Ammi-
nistrazione, ad esempio, non ha dato 
alcun impulso alla redazione del Puc 
che, oramai, ha scelto di non adottare, 
mentre in giro si vedono sorgere palazzi 
lì dove vi erano costruzioni di massimo 
un paio di piani”.

“Da parte nostra – afferma il vicesin-
daco plenipotenziario con delega, tra 
le altre, all’urbanistica e al patrimonio 
- abbiamo provato ma l’acquisto di un 
immobile poco si sposava con le dif-
ficoltà di bilancio riscontrate qualche 
mese fa. Questa la triste verità, il resto 
sono solo illazioni gratuite che siamo 
pronti a confutare quando vogliono i 
nostri detrattori”.
In verità, stando alle voci che si erano 
registrate, più che una vendita si parla-
va di una permuta. Il Comune di Aversa 
avrebbe ceduto la parte del Convento 

L’ex monastero crollato in piazza Marconi ad Aversa

I FRATI RIFIUTANO 
LA PERMUTA. IL VICE 
SINDACO VILLANO: 

“ABBIAMO PROVATO, MA 
SENZA SOLDI SI FA POCO”
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NAPOLI BIGOTTA PROTESTA E AVERSA E’ TOLLERANTE

Napoli ha fatto un casino per l’a-
pertura di una pasticceria sexy, 
Mr. Dick, che vende degli inno-

cui dolcini a forma di cazzarielli. Sono 
subito partite le proteste da parte di un 
comitato civico locale e alcune mamme 
scandalizzate vogliono raccogliere delle 
firme contro quella che ritengono sia 
una scandalosa iniziativa commerciale. 
Ad Aversa, l’anno scorso, nel Seggio, 
aprirono un locale simile, dall’inequi-
vocabile nome, “Il Ventinove”, e andò 
tutto bene. All’inaugurazione c’era pure 
il “beato angelico” Mariano Scuotri, 
Consigliere comunale multiforme, che 
fu intervistato da Stefano Montone men-
tre gustava un dolce a forma di grande 
fallo e lodava l’iniziativa commerciale. 
In quel preciso momento sono stato 
orgoglioso di appartenere alla razza 
aversana. 
L’emozione si raddoppiò quando la 
giornalista Ida Iorio, ideatrice del 
“Ventinove”, così spiegò l’iniziativa: “Il 
Ventinove, nella smorfia napoletana,  in-
dica il padre dei bimbi ovvero l’organo 
genitale maschile che consente, quindi, 
di mettere al mondo i figli. Da qui il 
nome del locale. Nel logo c’è un pene 
alato, simbolo utilizzato nell’antica 
Roma. Queste figure erano chiamate 
fascinum o peni divini, usati per evitare 
il malocchio, tra le altre cose”. 
Napoli bigotta protesta e qui da noi, 
invece, si gustano serenamente i dolci 
a forma di peni e vagine ed esce fuori 
pure la spiegazione storica dell’adora-
zione dei falli. Aversa irraggiungibile, 
tollerante,  che si fa scivolare addosso 
tutte le scemità repressive che, invece, 
albergano ancora nell’inconscio di un 
grande città come Napoli, considerata 
libertaria  e anticonformista. 
Nelle nostre contrade il messaggio della 
tolleranza è passato maggiormente per-
ché qui si va più al sodo delle questioni. 
Tante diatribe elitarie, prese di posizione 
idealistiche non  interessano proprio alle 
persone della nostra zona che hanno 
strutturato una troppo realistica menta-

lità contadina, da furbi commercianti. 
C’è questo babà a forma di fallo? Gu-
stiamocelo in santa pace e chi si è visto 
si è visto. Non si va troppo per il sottile, 
insomma, quando si devono affrontare 
situazioni che non intaccano i propri 
interessi. Non è qualunquismo, ma un 
modo “aversano”  di stare sulla terra 
senza rompersi la testa. 
Una volta l’ex vescovo Mario Milano 
si attorcigliò attorno alla questione 
dell’omosessualità, ritenuta un peccato. 
Lesbiche e gay vennero ad Aversa per 
protestare sotto il Vescovato. Ci fu un 
po’ di polemica sui giornali, ma tutto 
finì lì, senza nessun coinvolgimento da 
parte dell’opinione pubblica, interessata 

a discutere di più 
sulla vera ricetta dello 
scarpariello. 
In fondo, ad Aversa, 
c’è sempre stata una 
buona convivenza  
con i cosiddetti 
“diversi”:  già 
negli anni Sessanta 
dell’altro secolo 
nessuno infastidiva 
dei femminielli che 
vivevano liberamente 
la loro sessualità  in 
città. Allo stesso 
modo, c’è sempre 
stata una convivenza 
tranquilla con i malati 
del Manicomio civile 
di Aversa, perché la 
saggezza popolare 

sapeva che lì erano rinchiuse  le persone 
piu sane ed equilibrate della società. “I 
pazzi stanno fuori” dicevano  sempre  i 
vecchi e le vecchie quando discutevano 
sulle nefandezze del  genere umano.
Poi c’è la tolleranza che dà i suoi frutti.  
Una volta tra un democristiano e uno del 
Partito comunista antropologicamente 
non c’era nessuna differenza ad Aversa. 
A livello ideale c’era una spaccatura, 
pero’ solo sulla carta e discussa in modo 
cameratesco in Piazza Municipio. Chi 
militava in quei partiti pensava all’uovo 
oggi e non alla gallina domani. Quando, 
per esempio, c’era un figlio da sistemare 
o si doveva avere una licenza edilizia, 
si mandavano al macero il pensiero 
comunista e quello cattolico e, senza 
scorno, si chiedeva la raccomandazione 
al Consigliere comunale che adorava 
Berlinguer o al consigliere che tifava 
per Andreotti. Non a caso, anche oggi il 
passaggio di Roberto Romano dall’op-
posizione dei Cinque Stelle allo scranno 
di Presidente del Consiglio comunale 
non ferisce più nessuno. Aversa è una 
città coccodrillo, che inghiotte tutto, 
è stata sempre fuori dalle dispersive 
idealità della grande città. 

FRANCO di cerimonie di Franco Terracciano

 Napoli fa un casino per 
una pasticceria sexy e 
Aversa si gusta i dolci  a 
foma di peni e vagine

A Napoli si ribellano alla pasticceria sexy
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AVERSA

SUL LORO RESTAILING SCOMETTE TUTTO L’ASSESSORE ELENA CATERINO

L’Assessore ci spiega cosa cambierà nei quattro parchi cittadini, vale a dire parco 
Pozzi, parco Balsamo, parco Grassia e parco Taglione. Trovati i fondi

“I parchi pubblici 
cambieranno volto”

w Antonio Arduino

Abbiamo scritto tante volte 
delle condizioni disastrose dei 
parchi pubblici cittadini legate 

a due fattori. Il primo alla impossibilità 
di effettuare una manutenzione regolare 
e garantire una guardiania, per carenza 
di personale e di fondi.  Il secondo alla 
presenza di vandali che distruggono 
tutto solo per il piacere di distruggere 
dimenticando di essere, naturalmente 
per quelli che lo sono, cittadini aversani 
e di conseguenza danneggiando struttu-
re della città danneggiano se stessi. 
Avendo avuto notizia che l’Ammini-
strazione avendo trovato i 350mila euro  
necessari per intervenire provvederà a 
un restyling totale dei 4 parchi cittadini, 
vale a dire parco Pozzi, parco Balsamo, 
parco Grassia e parco Taglione, per sa-
perne di più abbiamo intervistato l’As-
sessore all’Ambiente, Elena Caterina. 
“Sì, ormai ci siamo. Sono in procinto di 
partire i lavori” - conferma l’Assessore. 
Si partirà dal parco Valerio Taglione e 
dal parco Balsamo e successivamente 
si procederà con  parco Pozzi e parco 
Grassia”. “Al parco Taglione - precisa 
l’Assessore - i lavori interesseranno 
il restyling di arredi, come panchine, 
cestini, i giochi per i bambini, con 
pavimentazione anti trauma. Nascerà 
un’area picnic con tavoli e buvette. Si 
realizzerà inoltre un campo polivalen-
te. Al parco Balsamo si effettuerà il 
restyling di arredi, panchine, cestini, 
dei giochi per i bambini, con pavimen-
tazione anti trauma. Ci sarà, inoltre,  la 
ristrutturazione del teatro , dei locali, 
dei bagni e il ripristino degli impianti 
elettrico, di irrigazione e il ripristino 
dell’ illuminazione. Nascerà, inoltre, 
un’area dogs e anche al parco Balsamo 
ci sarà una casetta in legno adibita a 

buvette”. “ Nel parco Grassia - continua 
Caterino - nascerà un parco giochi non 
previsto alla realizzazione e un’area 
picnic con buvette oltre al ripristino di 
tutti gli impianti e ristrutturazione dei 
locali e dei bagni. Al Pozzi, invece, 
si realizzerà un’altra area dog oltre a 
quella esistente, perché il benessere 
degli animali deve essere una priorità. 
Ci sara poi il ripristino degli impianti 

Il parco “Balsamo”

In quasi tutti 
i parchi di Aversa
nasceranno aree 
picnic, bouvette 

ed aree dog ...ed un 
servizio vigilanza!

elettrico, idrauli-
co e irrigazione, 
ristrutturazione 
di tutti i locali 
e dei bagni, il  
ripristino delle 
aree sportive. 
Nascerà un parco 
giochi nuovo con 
pavimentazione 
anti trauma. Ci 
sarà poi un’area 
con tavoli picnic. 
Saranno messi 
a dimora tanti 
nuovi alberi per 
ripopolare  l’ex 
pineta con decine 
e decine di alberi 
oltre all’idro-
semina come 
per tutti gli altri 

parchi.L’obiettivo è rendere fruibile ai 
cittadini tutti i parchi riqualificandoli 
completamente, rendendoli più sicuri e 
più accoglienti”
“La riqualificazione è fortemente vo-
luta - sottolinea l’Assessore - perché i 
parchi urbani aiutano a combattere l’in-
quinamento e favoriscono il benessere 
dei cittadini”. 
Restando in tema di sicurezza ed acco-
glienza abbiamo chiesto all’esponente 
della Giunta comunale se oltre a realiz-
zare le cosiddette buvette sono previsti 
meccanismi per affidarle e se ci saranno 
sistemi di controllo affinché i vandali 
non possano più distruggere quello che 
verrà realizzato. La risposta è chiara 
e se diverrà realtà permetterà davvero 
l’uso dei parchi perché - come conclude 
Elena Calderino - “sono previsti avvisi 
pubblici per l’affido delle buvette a 
termine dei lavori ed anche un servizio 
vigilanza”.
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L’INCONTRO

SONO TANTI I GIOVANI CHE LO SEGUONO E COMMENTANO LE SUE OMELIE

E’ famoso don Giuseppe per aver avuto la telefonata di papa Francesco che aveva 
ricevuto una sua lettera in occasione del Giubileo della Misericordia

Marmorella, il parroco 
più trendy di Aversa

w Maria Pina Velardi

E’ il parroco più trendy di 
Aversa, docente dell’istituto 
“Jommelli” di Aversa, capelli 

lunghi e brizzolati, alto, magro, ele-
gante, sia quando indossa abiti sportivi 
che ancor di più in abito talare. E’ don 
Giuseppe Marmorella, parroco di Santa 
Maria di Costantinopoli di Aversa. Rie-
sce a raccogliere intorno a sé un numero 
incredibile di persone. Tanti  i docenti 
dell’ istituto Iommelli che lo seguono, e 
non solo loro, sono in molti  provenienti 
da altre parrocchie che commentano le 
sue bellissime omelie. Molti alunni ed 
ex alunni come ad esempio Gianluca, 
Massimiliano, Andrea che a scuola lo 
hanno conosciuto, non lo hanno più la-
sciato, ragazzi che in lui hanno trovato 
un punto di riferimento. Ha creato una 
vera e propria comunità, intorno alla 
parrocchia gravitano un gruppo di vo-
lontariato Vincenziano, che si occupa 
dei poveri della parrocchia, catechiste, 
bambini e giovani, il gruppo dell’apo-
stolato della preghiera, la confraternita 
del Redentore,   la caritas parrocchiale, 
la mensa di Maria, che consiste nel 
dare un pacco di viveri al mese a chi ne 
ha bisogno ed  un pranzo di comunità 
sempre ogni mese. 
E’ famoso don Giuseppe anche per aver 
ricevuto la telefonata  personale di papa 
Francesco che, avendo ricevuto una 
sua lettera in occasione del Giubileo 
della Misericordia, gli telefonò per 
conoscere questo giovane parroco. Alla 
mia domanda sul  perché abbia deciso 
di diventare prete, mi ha risposto: “Ho 
sempre frequentato la parrocchia fin da 
bambino, facevo il catechista, mi occu-
pavo dei giovani, poi è successo che mi 
sono iscritto a Scienze dell’educazione 
con indirizzo di educatore professionale 

mio padre spirituale, don 
Pietro Tagliafierro. Poi i 
periodi di formazione in 
seminario, sono diventato 
sacerdote, ed i primi anni 
di sacerdozio sono stato 
educatore. Non avevo 
mai pensato di diventare 
prete, e ancora oggi non 
so se lo sarò per tutta la 
vita, ma mi sono sempre 
sentito al posto giusto al 
momento giusto”. 
Sono davvero tanti i gio-
vani, soprattutto i ragazzi 
che gravitano intorno alla 

figura di don Giuseppe e alle mie do-
mande incalzanti sui bisogni dei ragazzi 
di oggi mi risponde come immaginavo. 
“Non mi fraintendere, sai bene la stima 
che ho delle donne, ma la crescita della 
figura femminile nell’ambito familiare 
ha in qualche modo depauperato l’im-
portanza del ruolo del padre. La madre 
ha sempre rappresentato la tenerezza, la 
dolcezza, ma i ragazzi hanno bisogno 
di una figura paterna più forte, che 
li aiuti,  li  sostenga, che dia loro una 
mano quando arriva la prova. Essere 
padri non sempre è essere genitori. 
Generare un figlio è facile, ma essergli 
padre, amarlo, costruire la sua felicità, 
insegnargli l’arte di essere uomo, que-
sta è un’altra storia. Questo chiedono 
i giovani, un punto di riferimento, un 
padre, un fratello, un esempio, questo 
sono per loro”.. 
Ha tante storie da raccontare don 
Giuseppe, ma si è radunata una piccola 
folla fuori dal suo studio, una bella 
stanza con mobili antichi. Lo saluto 
augurandogli di conservare per sempre 
questa serenità e felicità che vedo stam-
pate sul suo volto. Presto sentiremo 
parlare di lui.

Don Giuseppe Marmorella

e ho fatto esperienza di tirocinio al car-
cere minorile di Nisida, una esperienza 
che mi ha segnato profondamente e mi 
rendevo conto che più mi occupavo del 
volontariato, dell’educazione dei ragaz-
zi, della formazione, della loro crescita, 
e più questa cosa mi riempiva la vita, 
non perché mi mancassero le altre cose, 
gli amici, la fidanzata, però tutto quello 
che avevo non mi bastava per  essere 
completamente felice. Avevo tanto ma 
non tutto. Poi nel 2000 Papa Giovanni 
Paolo II organizzò la giornata mondiale 
dei giovani a Tor Vergata ed io parteci-
pai con i miei amici. In quella occasione 
il Papa nel discorso della messa conclu-
siva pronunciò queste parole: “Anche 
nel matrimonio più riuscito c’è sempre 
un margine di delusione, solo Dio vi 
può dare quello che il vostro cuore de-
sidera profondamente”. Quelle parole 
si incisero nel mio cuore e mi fecero 
porre la domanda del perché avvertivo 
quel senso di mancanza, il Signore mi 
stava chiamando a sé. Solo occupando-
mi dei giovani e dei loro problemi ero 
completamente felice. Così cominciò il 
mio percorso di discernimento, accom-
pagnato da un sacerdote che tuttora è il 
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SPECIALE

“L’albero della memoria: per 
non dimenticare” è il nome 
dell’iniziativa organizzata 

ad Aversa per ricordare il giorno della 
memoria a 78 anni dalla liberazione 
dei campi di sterminio di Auschwitz. 
Oltre alle Istituzioni, il sindaco Alfonso 
Golia e l’Assesora alla cultura Anna 
Sgueglia, sono intervenuti come relatori 
Francesco Villano, docente di Storia 
delle Religioni – ISSR di Capua; Paolo 
Pollice, presidente dell’Osservatorio 
“E. Sereni” e professore emerito di 
diritto privato  presso l’Università 
“Federico II” e mons. Angelo Spinillo, 
Vescovo di Aversa. Si sono uniti 
alle celebrazioni anche la Caritas, le 
associazioni appartenenti alla Rete di 
Periferia  e gli studenti delle scuole 
aversane di diversi ordini e grado. 
Dopo la distribuzione di un volantino 
realizzato ad hoc dagli studenti 
dell’Istituto “Enrico Mattei”, si è dato 
inizio al viaggio nella memoria per 

riflettere sulla tragedia della Shoah. 
Dopo la perfomance “Beautiful That 
Way” della soprano Paola Forleo, si è 
entrati nel vivo dell’iniziativa. “Oggi 
più che mai siamo tenuti ad essere 
testimoni di quei valori di civiltà e 
tolleranza che hanno radici nel nostro 
continente. Non siamo bravi scolari, 
la storia insegna ma noi ascoltiamo 
poco, invece dobbiamo farlo perchè il 
futuro dell’intero pianeta è nelle nostre 
mani. Insieme dobbiamo raccogliere 
il testimone che deve passare di 
generazione in generazione, affinchè 
quello che è accaduto non accada 
piu”. Con queste parole l’Assessore 
alla Cultura, Anna Sgueglia, inaugura 
i successivi interventi. “La Shoah 

Tre immagini dell’evento

IL 27 GENNAIO AD AVERSA PER RIFLETTERE SULLA TRAGEDIA DELLA SHOAH

Celebrazioni nel salone di San Francesco con Vescovo, Sindaco, illustri relatori e 
studenti delle scuole di diversi ordini e grado. Toccanti le performance dei ragazzi

“L’albero della memoria: 
per non dimenticare”

w Melania Menditto
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“La Shoah svela 
di quali crudeltà 
è capace l’uomo, 
e non riguarda 
solo il popolo 
ebraico”

svela di quali crudeltà è capace 
l’uomo, a che livello di abiezione 
può spingersi e pone interrogativi 
enormi sulla natura dell’uomo 
e sulla banalità del male di 
Auschwitz. Chiediamoci oggi, 
se l’attuale crisi dell’umanità, 
l’insensibilità crescente di fronte 
a diritti e valori universali, il 
declino della solidarietà, il rifiuto 
crescente dell’uomo di una 
prospettiva morale del vivere, 
non siano da collegare a quanto 
accaduto ad Auschwitz. La 
memoria storica della Shoah non 
riguarda solo il popolo ebraico, ma 
l’intera umanità. Allora, io credo, 
che associare legalità e memoria 
sia fondamentale perché il bene 
trionfi sul male, perché il rispetto 
dell’uomo come persona sia per 
tutti un valore irrinunciabile e 
fondativo di una comunità degna di 
tale nome” - dice il sindaco Alfonso 
Golia. E mons. Angelo Spinillo afferma 
l’importanza di questa celebrazione 
dicendo: “Celebrare significa entrare 
nell’evento, viverlo in maniera diretta, 
sentirne tutto il peso e la forza. Dalle 
tragedie più grandi è nata sempre poi 
un’umanità nuova. Durante le terribili 

esperienze della Shoah e dei 
giorni terribili dello sterminio 
i Giusti tra le Nazioni hanno 
cercato di costruire qualcosa di 
più umano e noi vogliamo essere 
tra questi, continuare in tutte 
le possibilità che oggi la realtà 
ci offre di costruire una nuova 
umanità fatta di persone che 
non si riconoscono distanti nè 
stranieri l’un l’altro”. 
Il docente Francesco Villano, 
dopo un excursus storico, ha 
affermato invece quanto sia 
fondamentale conoscere la storia 
per progettare il futuro e quanto 
sia necessario che vigiliamo 
e agiamo affinchè una società 
cresca in maniera solidale. Infine 
con Paolo Pollice si è trattato il 
problema dell’antisemitismo. 
A questo punto si è lasciato 

spazio agli studenti: numerose sono 
state le poesie, le riflessioni e i reading 
letterari scelti. Molto toccanti le 
performance musicali e coreutiche 
eseguite. L’iniziativa si è conclusa con 
la preghiera Shemà Israel e con un 
momento di raccoglimento intorno alla 
magnolia, in piazzetta Don Diana, dove 
è stato posto un omaggio floreale.
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Settantotto anni fa il campo di 
Auschwitz-Birkenau, in cui 
persero la vita più di un milione 

di persone, aprì per sempre le sue porte 
all’umanità intera: le violenze, gli orro-
ri, la ferocia umana, il “Blocco 10”, il 
“Muro della Morte” si rivelarono senza 
censura alcuna, non più protetti dalle 
gelide e invalicabili mura di quel luogo 
che sorgeva nelle campagne polacche, 
a circa cinquanta chilometri da Cra-
covia. Anche Aversa non dimentica: 
la cittadina normanna ha celebrato il 
Giorno della Memoria dell’Olocausto, 
con poesie, canti, reading letterari, per-
formance coreutiche, per condannare 
ancora, e ancora, l’orrore della Shoah. 
La rete di periferia, coordinata da don 
Carmine Schiavone, direttore della 
Caritas diocesana, ha organizzato, con 
il patrocinio del Comune di Aversa, 

AVERSA NON DIMENTICA QUANTO ACCADUTO 

“Io credo - ha dichiarato il primo cittadino Alfonso Golia - che associare legalità e 
memoria sia fondamentale affinché il bene trionfi sul male”

La riflessione organizzata
dalla rete di periferia

territorio. Gli interventi degli studenti, 
coordinati dal consigliere comunale 
Mariano Scuotri, sono stati preceduti 

I fiori deposti davanti la pietra d’inciampo dedicata ad Anna Frank

w Francesco di Biase

FORTUNATO ALLEGRO

“Sono convinto che la 
memoria abbia bisogno 
di una terapia e con oggi 

abbiamo fatto una terapia: cercare di 
aumentare le nostre difese nei confronti 
di quello che è il razzismo. Però 
proprio perchè è terapia non bisogna 
dimenticare quello che c’è stato 
prima” - dichiara Fortunato Allegro, 
Responsabile della libreria sociale “Il 
Dono” e Presidente dell’associazione  
“Convergenze”. “Oggi andremo ai 
piedi della magnolia che sette anni 
fa con la libreria adottammo perchè 
l’Ammistrazione di allora aveva deciso 
che questa piazza sarebbe stata migliore 
senza quell’albero, perchè era malato. 
Non solo l’abbiamo adottato ma 

Allegro: “Diamo la cittadinanza alla Segre”
2022 nell’aiuola della nostra magnolia 
abbiamo deposto una pietra d’inciampo 
dedicata ad Anna Frank. La pietra è 
monito per attenzionare chi è distratto. 
In tutta Europa ce ne sono 71mila grazie 
all’idea di un artista e l’arte che dà l’input 
anche alla politica per poter fare cose 
belle”. La magnolia proprio quest’anno 
conquista un ulteriore riconoscimento 
nazionale e regionale, è stata infatti 
insignita come “albero monumentale” 
per meriti sociali”. E Allegro conclude: 
“L’avevamo proposto e lo ripropongo 
di nuovo quest’anno: Aversa deve dare 
la cittadinanza onoraria a Liliana Segre. 
Chiedo al Sindaco e all’Assesora di 
portare la proposta in Consiglio.

Melania Menditto

l’abbiamo trasformato in un simbolo 
ancora più forte. Dall’anno scorso 
è diventato l’albero della legalità di 
Borsellino e Falcone perchè è la stessa 
pianta che sta a Palermo. Il 27 gennaio 

una mattinata di riflessione che ha 
visto una fervida partecipazione delle 
scuole cittadine e delle associazioni del 

SPECIALE
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dalle relazioni del Sindaco, Alfonso 
Golia, dell’Assessora alla Cultura, Anna 
Sgueglia, del Vescovo della Diocesi di 
Aversa, monsignor Angelo Spinillo, del 
professor Francesco Villano,  docente di 
Storia delle Religioni all’ISSR di Capua 
e del professor Paolo Pollice, presidente 
dell’Osservatorio “E. Sereni”, già pro-
fessore ordinario di diritto civile presso 
l’università “Federico II” di Napoli. 
L’associazione giovanile Controsenso 
ha preparato inoltre una lettura tratta da 
“Il mercante di Venezia”. Il professor 
Fortunato Allegro, presidente della 
libreria sociale “Il Dono”, ha spiegato 
il senso ed il valore delle pietre di in-
ciampo. 
A margine della manifestazione,  da-
vanti alla pietra di inciampo dedicata ad 
Anna Frank, posizionata ai piedi della 
storica magnolia di piazza don Diana, 
gli intervenuti hanno deposto un omag-
gio floreale. 
“La giornata odierna, che non a caso 
abbiamo celebrato davanti all’albero 
della Legalità e della Memoria è 
l’occasione per riflettere sulle cause 
di un doloroso passato ed al tempo 
stesso per consolidare le basi perché nel 
presente e nel futuro simili eventi non 
possano più accadere”, ha commentato 
il sindaco Alfonso Golia. E, poi, ha 
aggiunto: “La Shoah è stata definita  
il “cuore di tenebra” dell’Occidente, 
nata all’interno della cultura dell’anti-
giudaismo ed anti-semitismo, cui la 
follia nazista aggiunse il razzismo e la 
cultura del sangue ariano. L’infernale 
macchina del lager serviva non solo 
allo sterminio di milioni di persone, ma 
anche alla mutazione dell’essenza della 
natura umana. La Shoah svela di quali 
crudeltà è capace l’uomo, a che livello 
di abiezione può spingersi e pone inter-
rogativi enormi sulla natura dell’uomo 
e sulla banalità del male dei campi di 
concentramento. La nostra presenza, la 
presenza di tanti ragazzi oggi in miglia-
ia piazze del mondo, è importante per-
ché come ebbe a dire Primo Levi: ”Se 
comprendere è impossibile, conoscere 
è necessario”. “Io credo - conclude il 
primo cittadino - che associare legalità 
e memoria sia fondamentale affinché il 
bene trionfi sul male, perché il rispetto 
dell’uomo come persona sia per tutti un 
valore irrinunciabile e fondativo di una 
comunità degna di tale nome”.

Allegro: “Diamo la cittadinanza alla Segre”

SPECIALE
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Ormai sui social e sulla stampa 
locale non passa giorno senza le 
consuete lamentele (e maledi-

zioni) dei cittadini e degli automobilisti 
relative alle buche stradali che spesso 
sono delle piccole voragini.
Ed insieme alle lamentele arrivano 
anche le denunce di incidenti con con-
seguenti danni alle autovetture ed alle 
persone e relative cause giudiziarie di 
risarcimento a carico del Comune.
Tutte comprensibili e tutte legittime le 
reazioni dei cittadini aversani, tranne 
quelle incivili e “pericolose” (anche 
penalmente) che escono fuori dal 
seminato....vedi improperi e offese 
rivolte in strada agli addetti comunali 
che intervengono per colmare le buche 
con l’asfalto.
Premesso questo, è bene dire subito che 
col problema dell’aumento delle buche 
stradali dovremo conviverci ancora 
per parecchio tempo, anche nei casi 
rarissimi (ed economicamente semi-
impossibili) in cui le Amministrazioni 
comunali dovessero riuscire a rifare 
daccapo, cioè dalle fondamenta, più 
della metà delle strade cittadine.
Sia chiaro che è completamente fuori 
strada  chi pensa che questo problema 
riguardi e affligga solo Aversa e i 
comuni del Napoletano o  in genere 
meridionali.
Non solo la tragica situazione di Roma, 
ma anche Bologna, Firenze e Grosseto e 
relative province (solo per fare qualche 
nome) sono martoriate da tempo da 
questi gravi inconvenienti.
Perfino alcuni tratti dell’intera rete 
autostradale nazionale sono fortemente 
e costantemente minacciati in tal senso.
Se domandiamo agli esperti: “La causa 
delle buche è la mancata manutenzione 
negli anni del sottofondo stradale e/o di 
una errata e superficiale realizzazione 
delle stesse su terreni geologicamente 
deboli?” loro ci rispondono “Sì, princi-
palmente, ma solo al 50%”.
Già, perchè per l’odierno e costante 
aumento delle buche stradali i veri 

grandi accusati e colpevoli sono tre. Ve 
li elenchiamo in ordine di gravità:
1) i cambiamenti climatici, in particolare 
le “bombe d’acqua” con la loro potenza 
erosiva dell’asfalto e degli strati stradali 
sottostanti: mezzora di pioggia odierna 
scarica a terra un volume equivalente a 
tre giorni di pioggia di dieci anni fa;
2) l’aumento esponenziale del traffico 
autoveicolare con i relativi sovraccari-
chi sulle strade;
3) i continui scavi per l’ampliamento o 

riparazione dei sottoservizi (acquedotto, 
fogne, linee telefoniche ed elettriche) 
che vengono ripristinati male ed incido-
no sulle fondamenta delle strade.
Tutti questi fattori sono determinanti, 
e a seconda dei casi, uno o l’altro sono 
più importanti....e tuttavia sono questi a 
dare il “colpo di grazia” a quelle strade 
che, seppur costruite male o sottoposte 
poco a manutenzione , potevano ancora 
resistere per molto tempo.
L’asfalto di una strada è solo la buc-
cia, la parte più superficiale, perciò la 
sua rottura è dovuta a ciò che succede 
più in profondità. Per questo la sosti-
tuzione dell’asfalto o le famose “toppe 
di bitume” sulle strade, non sono la 
soluzione definitiva ma solo misure 
tampone per rinviare un’opera di com-
pleto rifacimento stradale che comporta 
grossissimi impegni economici ed evi-
tare ulteriori danni a persone e a cose. 
È bene dunque che i cittadini sappiano 
perfettamente di cosa stiamo parlando 
prima di lanciarsi in.pur legittime 
lamentele e denunce contro questo o 
quella Amministrazione a causa delle 
buche stradali.

Le buche sulle strade, ecco i “veri” colpevoli

Il vizio del ragionamento di Mario Francese

BUCHE STRADALI, ECCO I PERCHÈ

È COMPLETAMENTE 
FUORI STRADA  CHI 
PENSA CHE QUESTO 

PROBLEMA RIGUARDI 
E AFFLIGGA SOLO 

AVERSA E I COMUNI 
DEL NAPOLETANO O  IN 
GENERE MERIDIONALI
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di Geppino De Angelis

L’arresto eccellente e le solite polemiche ...sinistre

Nemmeno l’arresto di Matteo 
Messina Denaro, dopo una 
latitanza di trent’anni, ha con-

sigliato di tacere a certa sinistra italiana 
(stampa, politici, pseudo opinionisti e 
via discorrendo) mettendo su il loro ca-
stello di polemiche, sospetti, illazioni, 
al solo scopo di delegittimare l’operato 
del Governo di centrodestra. Un’opera 
di minimizzazione, con espressioni del 
tipo “trattativa, complotto” ed altre, 
gettando così un’ombra ingiusta ma so-
prattutto offensiva sull’operato dei ca-
rabinieri, dei poliziotti, dei magistrati, 
impegnati da decenni per assicurare alla 
giustizia uno dei peggiori stragisti della 
criminalità italiana, ritenuto responsa-
bile di tantissimi omicidi e mandante 
delle stragi di Capaci, via d’Amelio, 
ed altri gravissimi reati. C’è stato, 
addirittura, chi ha avuto l’impudenza 
di affermare che non si poteva dire che 
lo Stato aveva vinto perché il latitante 
era stato praticamente arrestato a casa, 
dopo una caccia di bene trent’anni. 
A fare tale affermazione coloro che, 

tre decenni hanno 
consentito la lati-
tanza del ricercato, 
contribuendo in 
modo determinante 
al suo nascondersi. 
Ma, considerato 
che, come in altre 
circostanze, cerca 
sinistra è abituata 
a far prevalere il 
proprio interesse 
politico, negando la 
realtà degli eventi, 
non si poteva 
accettare che l’o-
perazione Messina 
Denaro fosse un 
inequivocabile suc-
cesso di un G overno 
di centrodestra e, 
soprattutto, che 

questa volta, contrariamente al sinistro 
pensiero, lo Stato abbia vinto, del che 
va dato merito alle forze dell’ordine, 
alla magistratura ed al Governo.

scientemente, hanno voluto ignorare la 
catena di fiancheggiatori, l’omertoso 
comportamento di tante persone che, 
per paura o altri interessi personali, per 

L’arresto di Matteo Messina Denaro

AUGURI

AUGURI

AUGURI

AUGURI

Auguri a Luigi Marino che il 4 febbraio 
2023 ha compiuto gli anni. Da parte 
degli amici del gruppo pizza!

I più sinceri auguri della redazione per 
don Massimo Spina, ottimo parroco 
della chiesa del parco Coppola, per i 
suoi primi cinquant’anni, festeggiati 
nei giorni scorsi. 

Tantissimi auguri di buon compleanno 
ad un’affezionata lettrice di Nerosu-
Bianco, Carla Verde, che ha festeggiato 
il compleanno il 25 gennaio 2023. Per 
lei gli auguri del marito, dott. Gennaro 
Caserta, e dei fi gli Francesco Maria ed 
Antonio Maria. Ai quali si aggiungono 
quelli della nostra Redazione. 

Sinceri, affettuosi auguri per il suo 
22esimo compleanno, che festeggerà il 
prossimo 7 febbraio, per Francesca Pia 
Mellino, adorata fi glia del prof. Ciro e 
della dott.ssa Raffaella De Angelis. Agli 
auguri di genitori, vanno aggiunti quelli 
di nonni materni, il nostro collaborato-
re preside Geppino e prof. Anna, della 
nonna paterna Carla e d ella redazione
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Il condominio 
in...forma!

dell’avv. Maurizio Golia

Sottotetto: presunzione di condominialità e usucapione

La Corte d’Appello di Catanzaro, 
con sentenza n. 2 del 4 gennaio 
2023, ha affrontato il tema 

della presunzione di condominialità 
del sottotetto a fronte della domanda 
di rilascio proposta dalla nei riguardi 
dei proprietari degli ultimi due piani, 
responsabili di aver occupato il sotto-
tetto estromettendo gli altri condòmini. 
Si rileva come l’art. 1117 c.c. individui, 
tra i beni di proprietà comune, le aree 
destinate a parcheggio nonché i locali 
per i servizi in comune, come la por-
tineria, la lavanderia, gli stenditoi e i 
sottotetti destinati, per le caratteristiche 
strutturali e funzionali, all’uso comune. 
La disposizione in esame chiarisce che 
la presunzione di condominialità, che di 
regola opera riguardo a tali beni, risulta 
superabile solo in presenza di un titolo 
contrario, e cioè di un titolo che ne atte-
sti la natura esclusiva in favore di uno 
o più condomini. La giurisprudenza di 

legittimità ha affermato, 
in materia di condomi-
nio negli edifici, che 
l’individuazione delle 
parti comuni «emergen-
te dall’art. 1117 c.c. ed 
operante con riguardo 
a cose che, per le loro 
caratteristiche struttura-
li, non siano destinate oggettivamente 
al servizio esclusivo di una o più unità 
immobiliari, può essere superata sol-
tanto dalle contrarie risultanze dell’atto 
costitutivo del condominio - ossia dal 
primo atto di trasferimento di un’unità 
immobiliare dell’originario proprietario 
ad altro soggetto, con conseguente 
frazionamento dell’edificio in più pro-
prietà individuali -, ove questo contenga 
in modo chiaro e inequivoco elementi 
tali da escludere l’alienazione del diritto 
di condominio, non rilevando a tal fine 
quanto stabilito nel regolamento condo-

miniale, ove non si tratti 
di regolamento allegato 
come parte integrante 
al primo atto d’acquisto 
trascritto, ovvero di re-
golamento espressione 
di autonomia negoziale, 
approvato o accettato 
col consenso individua-

le dei singoli condomini e volto perciò 
a costituire, modificare o trasferire i 
diritti attribuiti ai singoli condomini da-
gli atti di acquisto o dalle convenzioni” 
(Cass. Sez. II, sentenza 6 luglio 2022 
n. 21440). Per la Corte d’Appello di 
Catanzaro, la proprietà esclusiva di un 
bene è da ritenersi esclusa non soltanto 
allorché manchi un titolo di segno con-
trario ritualmente prodotto in giudizio, 
ma anche allorché il bene possegga 
determinate caratteristiche strutturali e 
funzionali che lo destinano oggettiva-
mente e concretamente all’uso comune.

 Al Cinema Vittoria torna “I 
Classici ritrovati”, la rassegna 
cinematografica che ripropone 

al pubblico grandi film del passato che 
hanno fatto la storia del cinema. Film 
che si possono anche vedere in tv, ma 
che ovviamente sul grande schermo 
assumono tutta un’altra visione. Si 
inizia lunedì 13 febbraio (ore 17.30 e 
ore 21.00) con uno dei capolavori che 
ci ha regalato Stanley Kubrick, vale a 
dire “2001: Odissea nello spazio”, un 
film di fantascienza, ma anche di psi-
cologia che mette a confronto l’uomo e 
la macchina, l’uomo e i suoi orizzonti, 
molto prima della nascita delle tecno-
logie che oggi noi tutti conosciamo ed 
usiamo. Poi il 20 Febbraio sarà la volta 
di “Sciuscià”, film del 1946 di Vittorio 
De Sica su soggetto di Cesare Zavattini, 
primo lungometraggio nella storia ad 

Al cinema “Vittoria” i capolavori ritrovati
tiene il primato nella 
classifica dei miglior 
cento film musicali 
americani, “Cantando 
sotto la pioggia” (se-
condo West side sto-
ry) diretto da Stanley 
Donen e Gene Kelly, 
interpretato dallo 
stesso Gene Kelly.
Le proiezioni delle 
ore 21,00 saranno 
anticipate da una pre-
sentazione di Diego 
Del Pozzo, docente 
universitario e critico 
de “Il Mattino”, e 

di Rosario Gallone, tra i fondatori di 
Pigrecoemme, scuola di cinematografia 
e fotografia, dove si occupa dei corsi di 
regia e critica cinematografica. 

essere premiato con 
l’Oscar al miglior film 
in lingua straniera. 
Il 27 febbraio ci sarà 
un film più vicino ai 
nostri giorni, Old Boy 
di Park Chan-wook. 
Mentre il 6 Marzo 
sarà la volta del mo-
numentale Padrino di 
Francis Ford Coppola, 
con cui si diede inizio 
alla saga di don Vito 
Corleone, ispirata 
all’omonimo libro di 
Mario Puzo, film che, 
oltre ad annoverare un 
cast stellare e l’indimenticabile colonna 
sonora del grandissimo Nino Rota, è 
considerato uno dei grandi capolavori 
del cinema. Si chiude con il film che de-
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Consigliere comunale dopo non essere 
stato eletto Sindaco nell’anno 2002.
Per tutto quanto detto ed anche per i 
meriti conquistati sul campo giudiziario 
(per tutte il salvataggio del parco giochi 
Edenlandia e Zoo di Napoli per il quale 
è stata proposta la cittadinanza onoraria 
della città partenopea), qualche anno fa 
il Consiglio Comunale di Aversa gli ha 
conferito una particolare onorificenza e 
sarebbe bello che la consegna avvenisse 
in un momento pubblico e celebrativo 
che siamo certi possa riempire di gioia 
il cuore generoso di Nicola Graziano.
Aversa può essere orgogliosa di Nicola 
Graziano come di tanti altri cittadini 
che, al di là delle mura normanne, hanno 
portato in alto in nome della nostra Città.

AVERSANI

SUA UNA NUOVA RUBRICA SU “L’ESPRESSO”

Nicola Graziano
opinionista
L’Espresso, la prestigiosa testata 

che dal 1955 si occupa di poli-
tica, cultura ed economia con 

inchieste e approfondimenti esclusivi, 
dopo il cambio di proprietà si rinnova e 
porta con sé un’importante novità anche 
per la Citta di Aversa. Sfogliando le 
pagine del settimanale, infatti, ci si im-
batte in una rubrica dal titolo “Parole di 
Libertà” che è affidata agli approfondi-
menti culturali del magistrato aversano 
Nicola Graziano. 
La rubrica, inserita nella Sezione “Opi-
nioni”, non ha un titolo a caso ma prende 
il nome da un fortunato libro di Nicola 
Graziano che contiene una serie di saggi 
e di scritti sulla Costituzione Italiana e 
che è adottato in vari istituti scolastici 
come libro di Educazione civica.
Il versatile magistrato Nicola Graziano 
inizia una nuova avventura, questa volta 
impegnativa vista la rilevanza nazionale 
della testata e il prestigioso numero 

di collaboratori dell’Espresso. Siamo 
molto contenti di poter dare in esclusiva 
questa notizia che ci inorgoglisce e che 
arricchisce il curriculum vitae di Nicola 
Graziano.
Oltre ad essere magistrato, Graziano è 
giornalista pubblicista, scrittore ed an-
che molto di più visto che è stato anche 
attore in un importante film denuncia 
sulla camorra dell’Agro aversano. Il 
film dal titolo “Gramigna” lo ha visto 
attore non protagonista nelle vesti di un 
detenuto e detenuto (volontario) è stato 
anche nell’OPG di Aversa dando vita 
al libro “Matricola Zero Zero Uno” dal 
quale è stato tratto anche un emozio-
nante spettacolo teatrale.
Si potrebbe continuare con un elenco 
lungo di tante altre azioni sociali poste 
in essere dal magistrato aversano ma 
a noi piace ricordare di quando egli 
giovanissimo è stato il primo Difensore 
Civico del Comune di Aversa e poi 

Nicola Graziano

Al cinema “Vittoria” i capolavori ritrovati
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TEKRA E ASSESSORATO SENSIBILIZZANO I RAGAZZI

Caterino: ““Il rispetto dell’ambiente passa attraverso 
un’educazione alla raccolta differenziata dei rifiuti”

Nelle scuole 
per l’ambiente

“Il rispetto dell’ambiente passa 
anche attraverso un’educazio-
ne alla raccolta differenziata 

dei rifiuti”. A parlare Elena Caterino,  
Assessore con delega all’Ambiente 
dell’esecutivo guidato dal sindaco 
Alfonso Golia. “Sensibilizzazione - 
continua l’esponente Dem - che deve 
necessariamente interessare le scuole, 
luoghi educativi per eccellenza. Partire 
dai bambini per sensibilizzare anche 
i genitori al rispetto delle regole della 
raccolta differenziata, per questo è stata 
effettuata nelle scuole, in collaborazio-
ne con la Tekra, una campagna di sensi-
bilizzazione e di educazione al corretto 

w Livia Fattore

Il corso al Quarto Circolo

il consumo di plastica. “L’informazione 
nelle scuole - è  ancora Caterino a parla-
re- rappresenta il primo passo per la riu-
scita di qualsiasi progetto di educazione 
ambientale. Si tratta di regole semplici 
che, se osservate, possono garantire il 
rispetto dell’ambiente e migliorare la 
qualità della vita di tutti. Per questo mo-
tivo invitiamo tutti i cittadini a conferire 
in maniera corretta i rifiuti rispettando 
le regole che già esistono”. Ad essere 
interessati dalla campagna formativa 
sono stati tutti gli studenti della scuola 
primaria e della scuola secondaria di 
primo grado di tutti gli istituti compren-
sivi della città. Le attività di sensibiliz-
zazione al rispetto dell’ambiente nelel 
scuole continueranno.

conferimento dei rifiuti differenziati che 
è terminata in questi giorni”.
Il primo appuntamento con l’iniziativa 
promossa dall’Assessorato all’Ambien-
te si è tenuto nel primo Circolo e l’ulti-
mo presso il quarto Circolo terminando 
con la scuola media. 
Lo scopo dell’attività formativa, orga-
nizzata dall’Assessorato in collabora-
zione con la ditta che detiene il servizio 
di igiene urbana ad Aversa, è stato 
quello di migliorare le conoscenze in 
materia di smaltimento dei rifiuti urbani 
in maniera da promuovere comporta-
menti virtuosi, ponendo una maggiore 
attenzione ai consumi.
Proprio in quest’ottica, nelle scuole, si 
sta già cercando di ridurre sensibilmente 

IL TAVOLO DEI RELATORI

La Giornata della Memoria ha 
trovato al liceo scientifico “Sia-
ni” una importante occasione di 

celebrazione, con una iniziativa che ha 
visto coinvolti direttamente gli alunni 
nelle varie sfaccettature della memoria 
dell’Olocausto e della Seconda Guerra 
Mondiale sul territorio aversano. 
Il 27 gennaio l’evento dal titolo “Ricor-
dando la Shoah, testimonianze e crona-
che dell’agro aversano” si è svolto con 
l’organizzazione del professore Ettore 
Cantile e l’introduzione della dirigente 
scolastica prof. Rosaria Barone. Sono 
intervenuti il consigliere comunale 
Pasquale Fiorenzano in rappresentanza 
dell’Amministrazione, il direttore del 
Museo Militare, Salvatore de Chiara, 
che ha illustrato l’esposizione di ci-
meli bellici allestita per l’occasione, il 
professore di storia Pino Senese, che 
ha fornito l’inquadramento storico del 
periodo. Ampio spazio è stato dato al 

Al “Siani” celebrata la Giornata della Memoria
to Terracciano è toccato 
il compito di tratteggiare 
le vicende di alcune delle 
rappresaglie tedesche nel-
la zona aversana. I giovani 
studenti hanno, poi, dato 
prova della loro profonda 
attenzione alla tematica 
presentando diversi la-
vori da essi svolti con la 
supervisione dei docenti, 

intervallando i diversi momenti con la 
lettura di brani, poesie, riflessioni e testi 
originali sull’Olocausto, concludendo il 
programma della giornata con una bella 
rappresentazione delle leggi razziali che 
ha preso spunto dal testo shakespeariano 
del Mercante di Venezia. Una giornata 
di memoria e di didattica innovativa 
resa possibile dall’intenso lavoro dei 
docenti Turco, Lucariello, Trasacco e 
Di Martino, oltre ai vari responsabili di 
dipartimento.  

ricordo del giornalista Giovanni Motti, 
che nei suoi articoli e nei suoi testi di 
storia ha diffusamente raccontato gli 
anni della Seconda Guerra Mondiale nei 
diversi paesi dell’agro, riscoprendo le 
testimonianze dirette di coloro che fu-
rono gli ultimi testimoni superstiti delle 
violenze della guerra: un ricordo appas-
sionato e toccante raccontato dalla figlia 
Ilaria Motti, docente del liceo “Siani”, al 
quale ha preso parte anche il giornalista 
Nicola De Chiara. Al professore Rober-
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Al “Siani” celebrata la Giornata della Memoria
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Honor magic Vs, il pieghevole di nuova generazione

Il marchio tecnologico Honor ha an-
nunciato il lancio in Cina del Ma-
gic Vs, smartphone pieghevole che 

supera i parametri di riferimento del 
settore. Eccezionalmente sottile e leg-
gero,  il Magic Vs misura 12,9mm di 
spessore quando è piegato e pesa solo 
261 grammi, il che lo rende il pieghe-
vole più leggero del settore. Magic Vs è 
inoltre dotato di una batteria extra-large 
da 5.000 mAh, la più grande della stessa 
categoria. Per contribuire alla leggerez-
za, il dispositivo è dotato di una cerniera 
superleggera senza ingranaggi, accura-
tamente realizzata con una tecnologia di 
lavorazione a fusione in un unico pezzo, 
che riduce drasticamente il numero di 
componenti utilizzati, pur mantenendo-
ne la durata e la robustezza. Costruita 
con materiali di grado aerospaziale, la 
cerniera è in grado di resistere a oltre 
400.000 pieghe, equivalenti a più di die-
ci anni di utilizzo. Magic Vs vanta un 
display da 6,45 pollici quando è piegato, 
con un rapporto schermo/corpo del 90 
per cento. 
Quando è aperto, il pieghevole offre 

un’esperienza simi-
le a quella di un ta-
blet con un display 
interno da 7,9 pol-
lici, perfetto per co-
loro che desiderano 
un multitasking. Il 
display supporta 
un’ampia gamma 
di colori, consen-
tendo di godere di 
immagini straordi-
narie con colori fe-
deli alla realtà. Con 
una frequenza di aggiornamento fi no a 
120Hz, gli spettatori possono godere di 
un’esperienza di intrattenimento coin-
volgente, sia che guardino fi lm, che na-
vighino sul web o giochino. 
Magic Vs è dotato di Dynamic Dim-
ming, che regola la luminosità dello 
schermo in modo intelligente per ridurre 
l’affaticamento degli occhi e offre una 
nuovissima funzione, il Circadian Night 
Display, che riduce effi cacemente gli 
effetti negativi della luce blu e aiuta a 
migliorare la qualità del sonno. Entram-

bi gli schermi sono 
dotati di una tecno-
logia che riduce lo 
sfarfallio, garan-
tendo una visione 
confortevole anche 
in ambienti con 
scarsa illuminazio-
ne. Magic Vs è do-
tato di un sistema 
a tripla fotocamera 
che comprende un 
senspre da 54Mp, 
un Ultra-Wide & 

Macro da 50Mp e uno zoom ottico 3x 
da 8Mp, che consente di catturare im-
magini accattivanti con dettagli sor-
prendenti. Grazie alla piattaforma mo-
bile Qualcomm Snapdragon 8+ Gen 19, 
Magic Vs offre prestazioni da fl agship. 
Le migliori prestazioni di Gpu e Cpu e 
la maggiore effi cienza energetica, con-
sentono un’esperienza d’uso più veloce 
e fl uida. Lo smartphone è inoltre dotato 
di 8Gb di Ram e 256Gb di memoria o 
12Gb di Ram e 256/512Gb di memoria, 
che aumentano la velocità complessiva. 

L’Honor magic Vs

 Ad Aversa è 
ancora Natale? 
A passeggiare 

per via Roma, sembra 
proprio di sì! Nono-
stante sia passata pure 
la festa patronale di San 
Paolo, e che il 6 genna-
io è trascorso da quasi 
un mese, mentre scri-
viamo, e ci sono arrivate 
diverse segnalazioni, 
lungo il corso principale della città 
normanna ancora ci sono “appese” le 
luminarie natalizie con tanto di alberelli 
luminosi, che però non risplendono più 
dall’Epifania. Quelle stesse luminarie, 
che messe in ritardo, ben dopo l’otto 
dicembre, sono state finanziate dai 

Tutto resta appeso ...anche le luci di Natale
dell’Annunziata, perché se le luci sono 
spente, il proiettore che proietta appun-
to i loghi, è ancora funzionante. Fin qui 
nulla di strano crediamo, e prima o poi 
saranno tolte, forse già mentre leggete 
l’articolo, ma ciò fa capire il senso di 
abbandono, l’assenza di programmazio-
ne che regna sovrana nella nostra città. 
Qualche cittadino, interpellato ha detto 
“Forse, prevedendo che anche l’anno 
prossimo non ci sarà un centesimo, le 
conservano per Natale 2023...”. Ma, 
ironia a parte, questo è solo l’ennesimo 
quadro di una città che meriterebbe 
amore ed attenzione da parte di tutti, 
soprattutto di chi amministra ed invece 
tutto resta appeso, comprese le luci di 
Natale. 

Giuseppe Lettieri

privati, visto che l’Am-
ministrazione comunale 
non aveva programmato 
nulla e non disponeva 
di fondi per collocare 
la tradizionale illumi-
nazione natalizia, che in 
altre città funge anche 
da richiamo per i pos-
sibili turisti, che hanno 
donato un po’ di colore 
ad un buio Natale 

aversano, dove un cartellone natalizio 
si è potuto tenere solo grazie esclusiva-
mente all’associazionismo locale che si 
è sobbarcato di tutto. Però va detto, che 
gli sponsor privati, quando cala il buio, 
ancora campeggiano sulla facciata del 
campanile del nostro simbolo, l’Arco 

Le luci di Natale
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IL COMMENTO

SU INTERNET I GIORNALISTI DA SCRIVANIA PUBBLICIZZANO UN’ALTRA CITTA’

Con questa realtà gli eventuali turisti, incuriositi dalla lettura fatta su internet, 
probabilmente tornerebbero a casa facendo una cattiva pubblicità alla nostra Aversa

I 5 luoghi da non perdere, 
ma difficili da frequentare

w Antonio Arduino

Giornalista da scrivania o gior-
nalista da strada, che differenza 
c’è. Questa è la domanda che 

vi  poniamo dopo aver letto su internet 
un tentativo, apprezzabile, di pubbli-
cizzare le bellezze  di Aversa indicando 
le cinque cose  da non perdere per chi 
decidesse di visitare la città. Un elenco 
di luoghi, come si fa per tante altre città 
del mondo, proposti per la loro bellezza 
storica e artistica ad eventuali visitatori 
per sollecitarne la curiosità, al punto 
da invogliare a visitarli, raggiungendo 
quelle città. Le cinque cose da non 
perdere ad Aversa sono l’Arco dell’An-
nunziata, il Castello Aragonese, la chie-
sa di Santa Maria a Piazza,   la chiesa 
di San Paolo, il parco Pozzi. Luoghi 
di cui viene descritta una breve storia, 
arricchita di osservazioni su quello che 
contengono. Ottima iniziativa se non 
fosse che l’autore è probabilmente un 
giornalista da scrivania e che, quindi, 
non tocca con mano gli argomenti di cui 
parla fidandosi di voci, suggerimenti e 
racconti: dal momento che qualsiasi 
visitatore raggiungesse Aversa per 
poter vedere i cinque luoghi indicati, 
probabilmente, rimarrebbe deluso. 
Questo perché ad Aversa non esiste 
una organizzazione turistica in grado di 
valorizzare e promuovere la ricchezza 
di storia e di arte della città. Riferen-
doci ai luoghi indicati, un giornalista 
da strada avrebbe verificato che l’arco 
dell’Annunziata non è visitabile perché 
l’accesso è all’interno della facoltà di 
Ingegneria che oggi è ospitata nel com-
plesso dell’Annunziata, di cui l’arco fa 
parte. Stessa cosa per il Castello Ara-
gonese che oggi è diventato tribunale 
di Napoli Nord cosicché ospita uffici 
giudiziari che non sono accessibili al 

formate da volon-
tari, non sempre 
sono disponibili. 
Infine, per quanto 
riguarda il parco 
Pozzi, pur essen-
do la più grande 
area verde della 
città, al momen-
to, in attesa del 
restyling annun-
ciato dall’Am-
minis t raz ione , 
si presenta quasi 
completamente 
privo di alberi, 
privo di servizi 
igienici, con gio-
chi per bambini 
e attrezzature 
per la ginnastica 
e per quello che 
viene definito 
stretching semi-
distrutte; quanto 
al bocciometro 

al chiuso sarebbe più corretto definirlo 
coperto essendo all’aperto e privo di 
un qualsiasi tipo   di chiusura laterale 
ma solo di un tetto di copertura. Di 
conseguenza, l’unica attività fisica pos-
sibile all’interno del parco è lo jogging. 
Con questa realtà gli eventuali turisti, 
incuriositi dalla lettura fatta su internet 
delle 5 cose da non perdere ad Aversa, 
probabilmente tornerebbero a casa 
facendo una cattiva pubblicità alla città. 
La speranza è che questo possa cam-
biare in meglio dopo la ristrutturazione 
del parco e, magari, creando un ufficio 
comunale per la valorizzazione della 
storia e della cultura di Aversa, che si 
dedichi esclusivamente alla cura dei 
beni artistici e delle strutture attrattive 
e turistiche della città. 

pubblico per visite. Quanto alle chiese 
sia quella di San Paolo - il Duomo di 
Aversa - sia quella di Santa Maria a 
Piazza sono accessibili solo negli orari 
delle funzioni, dopo chiudono i battenti; 
in alternativa sarebbe necessario preno-
tare una visita presso organizzazioni che 
non sono state indicate e che, essendo 

L’Arco, quale attrazione se non è visitabile?

Dall’Annunziata 
al parco “Pozzi”, 

la speranza 
è che tutto possa 

cambiare in meglio
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IL CASO

Si apre la via al “diritto alla speranza” anche per i mafiosi

Da qualche anno, dopo una 
sentenza della Corte Costi-
tuzionale, nella terminologia 

giuridica penale è entrato l’«ergastolo 
ostativo”, un termine di per sé alquanto 
ostico per i non addetti ai lavori, tanto 
più che, da qualche parte, si è parlato 
di incostituzionalità, come da qualche 
altra parte si è detto che un’apposita 
legge del Parlamento è necessaria anzi 
obbligatoria per evitare false interpre-
tazioni di cui potrebbero godere anche 
autentici criminali, responsabili di 
omicidi, rapine, estorsioni ed altri reati 
di notevole gravità. 
Un vero e proprio caos, insomma, per 
non addetti ai lavori per cui, nella spe-
ranza, anzi nella certezza, di rendere un 
servizio utile ai nostri lettori, ci siamo 
rivolti al nostro carissimo amico, avvo-
cato Filippo Trofino, del quale riportia-
mo di seguito il dettagliato intervento.
“Il nuovo Governo presieduto da 
Giorgia Meloni - dichiara Trofino - si 
è trovato a risolvere urgenti problemi in 
materia di finanza, welfare e giustizia. 
Tra questi uno dei più impellenti era 
certamente la modifica dell’ergastolo. Il 
Parlamento italiano e la suprema Corte 
di Cassazione infatti, su richiesta della 
Corte Costituzionale, hanno dovuto 
nel breve volgere di tempo provvedere 
in merito al mutato quadro normativo 
contenuto nel D.L. 31/10/2022 n. 162. 
Queste nuove norme contenute nella 
riforma Cartabia dovevano entrare 
in vigore il 31 ottobre 2022, ma per 
consentire al nuovo Parlamento una 
accurata disamina si è deciso di proro-
gare l’entrata della riforma Cartabia al 
1 gennaio 2023. Il tema fondamentale, 
però, è rimasto tutto sommato uguale 

perché il cuore della eccepita incostitu-
zionalità di alcune norme ruota intorno 
alla spinosa questione del cosiddetto 
ergastolo ostativo. Per rendere il più 
possibile comprensibile la tematica sarà 
opportuno precisare e fissare alcuni 
aspetti basilari. L’ergastolo ostativo fu 
introdotto negli anni ‘90 dopo le stragi 
di Capaci e via d’Amelio. Si previde 
che le condanne riportate per i reati 
del 4 bis legge O.P. (stragi e omicidi 
di criminalità organizzata, eversione 
e terrorismo) non consentivano la 

concessione dei benefici penitenziari 
(liberazione condizionale, lavori ester-
ni, semilibertà e permessi premio) al 
condannato che non avesse collaborato 
con la giustizia e avesse dato prova del 
suo ravvedimento. La prima eccezione 
di incostituzionalità riguardò la ipotesi 
che non bastava solo la prima condizio-
ne per accedere ai richiamati benefici 
penitenziari, difatti si riteneva che non 
bastasse solo il “sicuro ravvedimento”. 
L’avvocatura evidenziò che una tale 
interpretazione era in totale contrasto 
con gli articoli 3 e 27 della Costituzione 
e con l’articolo 3 della Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo. Il pro-
blema in tutta la sua assoluta gravità 
circa la compatibilità dell’ergastolo con 
la Carta Costituzionale era stato già 

MELONI CAMBIA LA RIFORMA CARTABIA, L’INTERVENTO DI FILIPPO TROFINO

Resta una serie di requisiti molto rigorosi per accedere alla liberazione 
condizionale per i condannati all’ergastolo per reati di mafia e terrorismo

L’ergastolo ostativo
diventa ...permissivo

w Geppino De Angelis

INTRODOTTO DOPO LE 
STRAGI DI CAPACI E VIA 
D’AMELIO E GIUDICATO 

INCOSTITUZIONALE

continua a pag. 52
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Il Ministro della Giustizia, Carlo Nordio

fin dal 1962 affrontato parzialmente. 
Si studiarono varie modifiche: con la 
legge 1634/62 fu previsto che dopo 26 
anni di pena era possibile la liberazione 
anticipata ed anche un percorso riedu-
cativo con l’ammissione alla semiliber-
tà dopo 20 anni di pena e la concessione 
di permessi premio dopo 10 anni. Con 
la legge tre 354/75 il legislatore, per 
mitigare le roventi polemiche, provvide 
ad abrogare l’isolamento notturno e pre-
vedere la retribuzione del lavoro svolto 
in carcere. I giudici, condividendo tali 
rilievi fondati soprattutto sulla presun-
zione assoluta di pericolosità sociale 
del detenuto, cominciarono a rimettere 
all’esame della Corte Costituzionale 
varie norme, non mancando di rilevare 
che l’automatismo previsto dal 4 bis 
legge O.P. non consentiva al giudice di 
valutare caso per caso la personalità del 
soggetto e la progressione trattamenta-
le. Le polemiche sulla inumanità della 
pena dell’ergastolo hanno ripreso vigo-
re subito dopo l’applicazione da parte 
dei giudici della politica del doppio bi-
nario, differenziando nella prima fascia 
i reati provenienti da ambienti mafiosi, 
terroristici ed eversivi da quelli inclusi 
nella seconda fascia quali l’omicidio, 
l’estorsione e la rapina. Il bandolo della 
matassa, a ben vedere, ruota attorno 
all’evidente contrasto dell’ergastolo 
ostativo con il principio di rieducazione 
del condannato previsto dall’articolo 
27 co. 3 della Costituzione”. 
“Le patenti violazioni di principi 
costituzionali - continua l’avvocato 
penalista aversano - sono state, anche 
dal sottoscritto, evidenziate e portate 
all’esame dei giudici nazionali e sovra-

nazionali, ricevendo dai primi parziale 
disponibilità e, a livello europeo, solo 
fervide raccomandazioni di modifica al 
Governo nazionale. Il Governo Meloni 
ha modificato, unitamente ad altre nor-
me, sostanzialmente il quadro norma-
tivo e, per quanto riguarda l’ergastolo 
ostativo, ha accolto l’indicazione della 
ordinanza-monito n. 97 della Corte Co-
stituzionale ed ha previsto la possibilità 
di concessione dei permessi premio 
anche in assenza di collaborazione di 
giustizia. Tale modifica non è da consi-
derarsi assolutamente un cedimento del 
Governo o una calata di braghe. Resta-
no, infatti, una serie di requisiti molto 
rigorosi ai quali resta subordinata la 
possibilità di accedere alla liberazione 
condizionale per i condannati all’er-
gastolo per reati di mafia e terrorismo. 
È necessario fornire la prova della 
concreta dissociazione, dimostrando 
la non attualità di collegamenti con la 
criminalità organizzata, terroristica o 
eversiva. Il magistrato di sorveglianza, 
inoltre, deve verificare la sussistenza 
di iniziative del condannato a favore 
delle vittime e valutare le forme risar-
citorie: è certamente un primo passo 
per aggiornare la normativa antimafia 
che comincia ad essere datata. Tra gli 

studiosi si discute molto di  “diritto 
alla verità” e di “diritto alla speranza” 
e la Corte Europea appare veramente 
intransigente. In definitiva, si richiede 
un eccezionale impegno finalizzato 
ad illuminare e svelare le pagine più 
buie della nostra storia. Ai magistrati 
di sorveglianza si richiede un forte 
impegno per raccogliere efficacemente 
e tempestivamente tutti gli elementi 
indispensabili per l’accertamento delle 
condizioni economico-patrimoniali 
dei detenuti e per verificare se gli 
stessi dimostrino ravvedimento certo 
e non solo apparente. Va anche notato 
che con i precedenti Governi è stato 
possibile rilevare piccole brecce che 
stavano per aprirsi al problema, ma poi 
è mancato il coraggio di sfidare le mol-
teplici associazioni delle vittime dei 
reati e di una forte corrente di opinione 
pubblica tendenzialmente contraria. 
Gli appartenenti all’Ordine giudiziario 
e l’Avvocatura responsabile sono in 
vigile attesa, poiché dal tenore delle 
decisioni dei Giudici di merito e della 
Suprema Corte sarà possibile imma-
ginare una responsabile condivisione 
della Corte Costituzionale, chiamata 
ancora una volta a controllare non solo 
la legittimità delle decisioni dei citati 
organi giudicanti ma anche indicare un 
indirizzo compatibile con i deliberati 
della Corte Europea e dei Paesi più 
sviluppati. Solo così e con le ulteriori 
necessarie modifiche legislative il 
nostro Stato, come rilevato da alcuni 
autorevoli osservatori, acquisirà credi-
bilità e capacità di realizzare una tutela 
esemplare dei diritti fondamentali di 
tutti i componenti della collettività”. 

“È necessario 
fornire la prova 
della concreta 
dissociazione
con la criminalità 
organizzata”

IL CASO
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STORIA NOSTRA

A GUERRA FINITA I “FOCHISTI” ARMEGGIAVANO CON I RESIDUATI BELLICI

Parete, dopo la strage 
che fece 12 vittime
w Enzo Della Volpe

Parete, lo sconforto di un soccorritore

Con l’avvenuta esplosione della 
fabbrica dei fuochi d’artificio 
di Parete, il 24 settembre 1963, 

il Prefetto di Caserta inviò indumenti e 
viveri ai senza tetto che, provvisoria-
mente, furono collocati nelle scuole. Fu 
approntata anche una mensa per servire, 
a chi ne faceva richiesta, un pasto caldo. 
Delle spese per i funerali delle 12 vit-
time, provocate dall’esplosione, se ne 
fece carico l’Amministrazione comu-
nale. L’Amministrazione Provinciale di 
Caserta stanziò cinque milioni di lire. Il 
giorno seguente alla sciagura si tennero 
i funerali, le bare furono composte in 
chiesa. Il rito funebre iniziò alle 9,30 
ma, già dalle prime ore del mattino, la 
piazza antistante la chiesa era gremita 
di gente. Fu una cerimonia straziante, 
il dolore dei parenti era troppo, l’intera 
comunità di Parete si strinse attorno ai 
familiari delle vittime. Ai funerali par-
teciparono le autorità della Provincia di 
Caserta e di Napoli, i Sindaci dell’Agro 
aversano e il Vescovo della Diocesi di 
Aversa, mons. Antonio Teutonico, che 
impartì la benedizione. 
Seguì, poi, l’inchiesta della magistra-
tura per fare luce sulla dinamica del 
disastro; il sostituto procuratore della 
Repubblica di Santa Maria Capua Vete-
re, dott. Adami, e il Pretore di Trentola, 
dott. Picariello, si portarono sul luogo 
della sciagura per un primo sopralluo-
go. Furono formulate varie ipotesi, tra 
cui quella che le esplosioni erano state 
due: la prima, dovuta al tritolo utilizzato 
da Mariniello per confezionare i fuochi 
d’artificio, che teneva in deposito nella 
cantina, l’altra esplosione fu dovuta 
allo scoppio di alcune bombole di gas 
liquido anch’esse stipate nel deposito, 
che avrebbero ulteriormente aumentato 
la potenza della deflagrazione. Non fu 
scartata nemmeno l’ipotesi di una scin-

tilla proveniente da un forno attiguo alla 
casa di Mariniello, che avrebbe potuto 
innescare la detonazione delle polveri. 
Mariello si salvò, fu risparmiato perché 
lo spostamento d’aria dell’esplosione 
lo aveva scaraventato fuori dalla porta, 
riportando solo fratture al cranio e al 
torace; fu ricoverato all’ospedale dei 
Pellegrini di Napoli assieme alla moglie 
che invece non si salvò, morì poco dopo 
in ospedale. Si racconta che già anni 
prima Mariniello aveva perso una figlia 
di 18 anni, morta per una deflagrazione 
dei “fuochi”. Pure allora Mariniello 
stava maneggiando della polvere pirica. 
Nell’esplosione del 24 settembre 1963 
si disse pure che lo scoppio fu dovuto 
alla fiamma di una candela tenuta in 
mano da Mariniello che si stava recando 
nella cantina. E ancora, si ipotizzò che 
stava disinnescando dei residuati bellici 
per ricavarne polvere per confezionare 
fuochi d’artificio. Questa ipotesi trovò 
conferma quando i carabinieri nella casa 
del “fochista” trovarono dei residuati 

bellici, c’era persino un 
proiettile di cannone. Al ter-
mine del processo, Antonio 
Mariniello sarà condannato 
a otto anni di carcere. Che i 
fochisti utilizzassero i resi-
duati bellici per prelevarne 
polvere pirica per realizzare 
fuochi dì artificio non era 
una novità. Basta ricordare 
l’esplosione avvenuta ad 
Aversa due anni prima, era 
il 17 agosto del 1961 quan-
do in via Santa Martella ci 
fu un micidiale scoppio di 
un residuato bellico, dove 
trovarono la morte sette 
bambini e un adulto. Pare 
che il padre di uno dei bam-
bini facesse il “fochista”, 
utilizzava polvere pirica 
prelevata dai proiettili ine-
splosi. I giornali dell’epoca 

scrissero che probabilmente, il figlio del 
“fochista”, aveva visto il padre come 
armeggiava e, ritenendolo un gioco, o 
di poter guadagnare qualche moneta 
dalla vendita dell’involucro di metallo 
della bomba, si era cimentato assieme ai 
compagni nel fare altrettanto. In seguito 
si accertò che l’ordigno era una granata 
di un obice da 105 millimetri, di fabbri-
cazione americana (I bambini ci giuoca-
no, 1950 - YouTube. Il documentario fu 
voluto da don Carlo Gnocchi per sensi-
bilizzare i bambini di quegli anni. E’ ciò 
che potrebbe capitare ai bambini ucraini 
dopo la guerra). Si disse pure che la 
granata proveniva dal deposito di muni-
zioni che gli Alleati avevano approntato 
nel 1945 a Gricignano ma che, a guerra 
finita, c’era stato il saccheggiare del 
deposito, come scrisse Giovanni Motti 
in “Podestà e poi Sindaci”. Fino a non 
molti anni fa nelle campagne circostanti 
la città di Aversa ancora si rinvenivano 
ordigni bellici inesplosi. 

Seconda parte - fine
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L’INEDITO

TRA GLI ANTICHI MARMI BAROCCHI DI AVERSA

Tre altari in altrettante chiese di Aversa sono stati realizzati dall’esponente di 
spicco dell’omonima e celebre famiglia di marmorai napoletani

Gli altari dell’artista 
Antonio Pelliccia

w Franco Pezzella

Ben tre dei numerosi manufatti 
marmorei realizzati da Antonio 
Pelliccia, esponente di spicco 

dell’omonima celebre famiglia sette-
centesca di marmorai napoletani ma 
con ascendenze carraresi, decorano 
altrettante chiese di Aversa: l’altare con 
la pertinente balaustrata della cappella 
delle Anime del Purgatorio nella chiesa 
dei Santi Filippo e Giacomo (la Parroc-
chiella), l’altare della cappella dei Santi 
Crispino e Crispiniano nel deambulato-
rio della cattedrale e l’altare maggiore 
con la relativa balaustrata della chiesa di 
San Giovanni Battista a Savignano. Ce 
ne danno atto i documenti reperiti dallo 
studioso pugliese Christian de Letteriis 
nell’Archivio Notarile di Napoli. 
Il primo dei tre altari fu realizzato dal 
marmorario napoletano nella prima metà 
del 1761 dando seguito alla convenzio-
ne che aveva stipulata con i governatori 
della Cappella e Monte delle Anime del 
Purgatorio eretta nella chiesa dei Santi 
Filippo e Giacomo, giusto lo strumento 
redatto il 28 novembre dell’anno pre-
cedente dal notaio aversano Francesco 
Cangemi. Preceduto da due scalini e lie-
vemente concavo, il manufatto, eseguito 
su disegno dello stesso Pelliccia, che per 
l’occasione si servì di marmi policromi 
forniti dal mercante genovese Giacomo 
Chiappara, si sviluppa su due scalini 
con un aggettante paliotto, profilato 
da volute con funzioni anche di reggi-
mensa, la cui parte mediana è occupata 
da un fastoso cartiglio a bassorilievo 
recante al centro una raffigurazione 
della Madonna con le anime purganti. 
Il paliotto è affiancato da due piedritti 
su quali si distribuiscono motivi a 
festoni. Sovrasta la mensa un articolato 
dossale - a due gradini e a più ordini, 

entro i quali s’incastonano cartocci e 
motivi fitomorfi - che accoglie, giusto 
al centro dell’alzata, un tabernacolo in 
marmi policromi a forma di tempietto - 
ornato da due testine di angelo e dalla 
colomba dello Spirito Santo - chiuso da 
una portella centinata in legno dorato 
sulla quale è raffigurata, una raggiera 
con il cristogramma IHS. Il dossale 
termina con volute capialtare dalle quali 
pendono tendaggi, cartocci e motivi a 
conchiglia. Particolarmente belle anche 
le due balaustre che sbarrano, insieme 
ad un’artistica cancellata molto simile 
a quelle poste davanti agli altari della 
chiesa napoletana del Carmine, l’in-
gresso della cappella; i due manufatti si 
presentano con specchiature traforate a 
volute con al centro un motivo a con-

chiglia mentre 
i piedritti, 
l egge rmen te 
a g g e t t a n t i , 
sono decorati 
con volute e un 
fiore. 
Il Pelliccia tor-
nò ad operare 
ad Aversa tra il 
1767 e l’anno 
s u c c e s s i v o 
per realizzare 
gli altri due 
summenzionati 
altari, il primo 

dei quali, quello per la cappella dei 
santi Crispino e Crispiniano, gli fu 
commissionato, dai maestri ed economi 
dell’omonima confraternita, con un atto 
redatto il 10 marzo del 1767 dal notaio 
aversano Francesco dell’Iacano (Dello 
Iacono), e con la richiesta specifica di 
realizzarlo simile a quello esistente nella 
vicina cappella di San Domenico dei Pa-
dri Predicatori. Preceduto da due scalini 
ad angoli smussati, l’altare si presenta 
con un paliotto in marmo rosso venato 
nel cui centro è scolpita una cornice, or-
nata di cartocci a volute intrecciate, che 
racchiude un rilievo raffigurante i santi 
Crispino e Crispiniano, patroni della 
omonima locale corporazione dei sarti 
e calzolai. Sui lati del paliotto, separati 
da volute reggimensa e in posizione 
arretrata rispetto ad esso, due pilastrini 
marmorei accolgono, entrambi, uno 
stemma coronato con il campo “pieno”, 
cioè senza figure. Il dossale, chiuso ai 
lati da due volute capialtare, si sviluppa 
su due gradini a più ordini entro i quali 
s’innestano marmi commessi rosso e 
verde, volute plastiche e un finto taber-
nacolo. 

Parte prima - continua

L’altare della Parrocchiella

Sono gli altari della 
Parrocchiella, 
nel deambulatorio 
del Duomo e l’altare 
di S. Giovanni 
Battista a Savignano
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NOTIZIE INEDITE DI OPERE ESEGUITE DA PITTORI, SCULTORI ED ARCHITETTI

La fede di credito e gli ordini di pagamento (polizza) erano titoli all’ordine (attuali 
assegni di conto corrente) e contenevano, oltre alla girata, le causali del pagamento

Il ‘600 ed il ‘700 nelle carte 
degli antichi “Banchi”

w Filomena Di Sarno

L’archivio della Fondazione Banco di Napoli

Dalle carte degli antichi Banchi 
di Napoli emergono alcune in-
teressanti committenze esegui-

te ad Aversa e nel suo circondario tra il 
XVI e XVII secolo. Il sistema contabile 
dei Banchi consisteva nel rilascio di un 
titolo nominativo, fede di credito o di 
deposito, a fronte del deposito ricevuto. 
La fede di credito e gli ordini di paga-
mento (polizza) erano titoli all’ordine 
(attuali assegni di conto corrente) e, 
oltre alla girata, contenevano le causali 
del pagamento. 
Tra le varie committenze sono presenti 
opere eseguite da architetti, pittori, scul-
tori, marmorari ed intagliatori. In questa 
sede si evidenzia il luogo dove le opere 

lavori della 
strada Na-
poli-Roma e 
dei ponti sul 
lago di Patria 
e sul fiume 
Garigliano. 
Nel 1596 
C a v a g n a 
Giovan Bat-
tista disegna 
le piante del 
lagno del 
territorio e 
del molino 
di Casal di 

Principe. Per i Regi Lagni hanno lavo-
rato: nel 1591 Tortelli Benvenuto; nel 
1596 Fontana Domenico; tra il 1591 e 
1616 Casale Rinaldo. Nel 1596 Cartaro 

sono state eseguite e non il beneficiante. 
La serie dedicata agli architetti ha pro-
dotto lavori soprattutto nei Regi Lagni. 
Nel 1576 Attendolo Ambrogio dirige i 



58 59

STORIA NOSTRA

Mario, invece, redige una pianta dei 
Regi Lagni, qualche anno dopo esegue 
anche misure per lavori effettuati nello 
stesso luogo. Misurano lavori eseguiti 
nei Regi Lagni: nel 1606 Di Bartolomeo 
Dionisio; nel 1607 Di Valente Valente; 
tra il 1606 e 1610 Cafaro Pignalosa;  
nel 1606 e 1607 Grimaldi Scipione; nel 
1610 Fontana Giulio Cesare, mentre 
nel 1616 vi effettua sopralluoghi; nel 
1610 Di Rosa Pietro Angelo; nel 1617 
Castorino Andrea; nel 1621 e 1622 
Stigliola Colantonio; nel 1628 Cartaro 
Michelangelo, Orazio Campana e Gio-
van Leonardo Cafaro, quest’ultimo tra il 
1617 e 1647 misura e scandaglia anche; 
tra il 1636 e 1653 Castiglione Gabriele; 
tra il 1636 e 1664 Alappio Tommaso, 
mentre dal 1638 al 1643 è anche inge-
gnere dei Regi Lagni e nel 1643 esegue 
due disegni dei Lagni per il viceré e per 
il principe di Montesarchio. Picchiatti 
Bartolomeo nel 1616 e 1622 effettua 
sopralluoghi nei Regi Lagni, mentre tra 
il 1622 e 1642 vi lavora. Tango Onofrio 
nel 1654 lavora per i Regi Lagni, mentre 
l’anno dopo perizia lavori per lo stesso 
luogo. Infine nel 1657 vi lavora Cafaro 
Donato Antonio. Anche l’arte pittorica 
trova coinvolti alcuni artisti impegnati 
nelle nostre terre. Nel 1605 Camardella 
Vincenzo dipinge per la chiesa della 

Concezione di Aversa una cona rappre-
sentante la Concezione con Dio, Angeli 
e Santi. De Marino Domenico nel 1683 
dipinge un quadro per l’Altare Maggiore 
della chiesa di Ducenta. Nel 1591 D’Er-
rico Teodoro dipinge una cona della 
Concezione con i Misteri S. Francesco 
d’Assisi, S. Antonio di Padova vestiti da 
Cappuccini e Dio padre per il canonico 
Geronimo Marenda di Aversa. Montella 
Gio Tomaso nel 1611 dipinge un quadro 
rappresentante la Visitazione della Ma-
donna per la chiesa di S. M. La Nova 
di Aversa. Stanzione Massimo nel 1642 
esegue degli affreschi nella cappella dei 
certosini di Aversa. Viola Domenico nel 
1683 dipinge un quadro nella cappella 
di S. Francesco nella chiesa di S. M. a 
Parete. 
Infine si evidenziano le committenze 
a scultori, intagliatori e marmorari che 
hanno lavorato in Aversa e nell’Agro. 
D’Auria Geronimo nel 1602 esegue 
un ornamento nella cappella di San 
Nicola di Bari in Casapesella e nel 1608 
fornisce una statua a Geronimo Ladislao 
de Fundo da inviare in Casapesella. De 
Rosa Giuseppe nel 1613 esegue degli 
ornamenti per una cona nella chiesa 
di S. M. a Parete. Lazzari Dionisio tra 
il 1666 e 1670 realizza un altare per 
la chiesa di S. Marcellino. Vinaccia 

Giovan Domenico nel 1684 esegue 
una statua d’argento rappresentante S. 
Benedetto Abate per il monastero di S. 
Marcellino e 10 anni dopo realizza un 
altare di marmo nella chiesa dell’An-
nunziata di Aversa.  Ghetti Bartolomeo 
e Pietro nel 1697 stabiliscono una con-
venzione per eseguire l’altare maggiore 
nella chiesa di S. Francesco di Aversa e 
l’anno seguente eseguono il lavoro. Pre-
parano anche marmi per il capo altare 
della chiesa. Catalano Gaetano esegue 
statue di S. Francesco d’Assisi e di S. 
Chiara per il monastero di S. Giacomo 
di Aversa. D’Errico Francesco nel 1630 
esegue varie opere nella cappella di S. 
M. di Loreto nella cattedrale di Aversa. 
Cinque anni prima esegue varie opere 
nella chiesa dell’Annunziata di Aversa. 
Gallo Giuseppe, Mozzetti Giuseppe e 
Paolo nel 1685 realizzano una balaustra 
per la medesima chiesa, mentre Sacco 
Gaetano nel 1694 esegue marmi e mi-
schi nell’altare maggiore della chiesa. 
Nello stesso anno Lorenzo Vaccaro vi 
esegue sculture. 
Tra gli innumerevoli giornali degli an-
tichi otto Banchi del Regno di Napoli, 
dall’inizio del XVI secolo fino agli inizi 
del XIX secolo, chissà quante preziose 
notizie su Aversa e sull’Agro aversano 
sono custodite.
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SECONDA PRESENTAZIONE DEL TESTO SUGLI INEDITI AFFRESCHI 

Il 19 gennaio a palazzo Candia la presentazione del libro sulla chiesa di San 
Giovanni Evangelista ed il 22 l’affascinante visita guidata, con concerto di Piero Viti

Anna Grimaldi bissa 
il successo ad Aversa

Era da tempo che in città si atten-
deva una visita guidata alla chie-
sa di S. Giovanni Evangelista 

condotta personalmente dalla prof.ssa 
Anna Grimaldi, storica dell’arte e au-
trice del recente volume monografico, 
La chiesa di San Giovanni Evangelista. 
Un inedito ciclo di affreschi del Trecen-
to ad Aversa (Paparo Editori 2021), nel 
quale, per la prima volta, si affronta lo 
studio, sistematico e filologico, degli 
affreschi del XIV secolo di ambito cul-
turale giottesco, rinvenuti alcuni anni 
fa nella chiesa di S. Giovanni Evange-
lista, ma che, sfuggiti agli studi di arte 
medioevale campana, rimanevano fino 
alla pubblicazione di questa ricerca del 
tutto inediti. 
Lo studio degli affreschi ha offerto 
all’autrice l’opportunità di ricostruire 
anche la storia di una chiesa, quella 
di S. Giovanni Evangelista, poco 
conosciuta dalla maggior parte degli 
aversani,  molti dei quali, prima dell’u-
scita del libro non sapevano neppure 
della sua esistenza. La visita alla chiesa 
e al ciclo di affreschi, tenutasi il 22 
gennaio e promossa dall’Associazione 
culturale “ArteDonna”, ha riscosso 
grande eco in città per la partecipazio-
ne e l’entusiasmo di un folto pubblico 
presente. Quanti hanno avuto modo di 
ascoltare, anche in altre occasioni, la 
professoressa alle conferenze e ai con-
vegni, più volte invitata a relazionare 
su temi di storia e arte non solo locale, 
sanno bene che le sue non sono solo 
spiegazioni, ma “lezioni” per la sua 
indiscussa capacità, riconosciuta dai 
più, di saper rendere i contenuti, a volte 
tecnici e specifici, accessibili a tutti con 
un linguaggio forbito e armonioso che 
cattura l’attenzione dei presenti. Così 

è avvenuto anche in questa occasione. 
A completare la serata il concerto di 
chitarra di musiche antiche, scelte ed 
eseguite dal Maestro Piero Viti,  che 
ha deliziato il pubblico con i suoi brani 
musicali, alcuni eseguiti con la chitarra 
antica; a quel punto l’atmosfera in 
chiesa è diventata magica tanto da far 
vivere i presenti una dimensione d’altri 
tempi.  

Anna Grimaldi e Piero Viti

w Raffaele De Chiara Questa iniziativa costitu-
isce la seconda parte di 
un unico evento artico-
lato in due fasi. Qualche 
giorno prima della visita, 
infatti, il 19 gennaio, alla 
Galleria d’arte Par’Bleu 
a Palazzo Candia è stato 
presentato ad Aversa, per 
la seconda volta, il libro 
dell’autrice su invito  
della stessa Associazione 
“ArteDonna”, nell’ambi-
to della rassegna “Aversa 
Terra di libri”, promossa 
dall’Assessorato alla 
Cultura del Comune di 
Aversa, per il valore di 
particolare rilievo che 
la ricerca della profes-
soressa Anna Grimaldi, 
assume in rapporto al 

progetto di conoscenza e valorizzazio-
ne del patrimonio storico-artistico della 
città promosso dalle istituzioni. Il libro 
sta ottenendo infatti molti riscontri in 
diversi ambiti culturali e istituzionali 
al di fuori del circuito cittadino: è stato 
premiato a Roma alla Camera dei De-
putati nell’ambito dell’iniziativa “Terra 
di Cultura, studiosi e scrittori dell’agro 
aversano”; successivamente è stato 
presentato nella Biblioteca Diocesana 
di Caserta col patrocinio della Diocesi e 
della Comune e della Soprintendenza di 
Caserta e a Capua nell’ambito della ras-
segna di “Capua, il Luogo della Lingua 
Festival”. E’ stato recensito, tra gli altri, 
da “Il Mattino” e dal TG3 Campania 
nella rubrica “Buongiorno Regione”, 
con un’intervista all’autrice, e in quella 
“LeggiLibri”. A dialogare con l’autrice 
il prof. Antonio Milone, professore di 
Storia dell’Arte Medioevale presso 
l’Università di Napoli “Federico II”. 

Il libro sta 
ottenendo riscontri 
in ambiti culturali 

e istituzionali 
al di fuori del 

circuito cittadino
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Ci sarà anche un po’ di Aversa alla 
Notte degli Oscar 2023 prevista 
per il 12 marzo prossimo dal 

Dolby Theatre di Los Angeles. In una 
annata un po’ avara per il cinema italia-
no (non è entrato nella cinquina il film 
“Nostalgia” di Mario Martone), ecco 
che entra nella sezione cortometraggi il 
lavoro della regista Alice Rohrwacher 
“Le pupille”, che ha tra le protagoniste 
l’attrice Alba, sorella maggiore della 
regista, Valeria Bruni Tedeschi e l’aver-
sana Carmen Pommella. 
Ispirato da una delle lettere inviata 
dalla scrittrice Elsa Morante all’amico 
Goffredo Fofi, critico, saggista e rivo-
luzionario della Cultura italiana, (Fofi 
ne ha tratto un libro editato pochi mesi 
fa dal titolo “Cara Elsa. Storia di una 
Amicizia”), si basa sul desiderio, sulla 
libertà, ma anche su ciò che in un ri-
gido collegio religioso può svilupparsi 
in alcune allieve, a cominciare dallo 
spirito di anarchia che viene fuori pre-
ponderante in questo piccolo film della 
Rohrwacher. 
Noi di Nerosubianco siamo contenti per 
Carmen Pommella, l’attrice aversana, 
che non è certo una new entry nel pano-
rama teatrale e cinematografico italiano 
e, ovviamente, dita incrociate facciamo 
il tifo per lei, anche se già essere nella 
cinquina degli Oscar equivale ad un 
riconoscimento internazionale impor-
tantissimo. 
Carmen inizia da giovanissima ad 
Aversa il suo amore per il teatro fre-
quentando il laboratorio di L.A.R.T.ES. 
per poi maturare all’accademia del Tea-
tro Bellini sotto la guida di Tato Russo. 
Comincia così a calcare i palchi dei più 
prestigiosi teatri italiani, talvolta pro-
prio in compagnia del suo maestro, di 

ANCHE UN PO’ DI AVERSA IL 12 MARZO AL “DOLBY THEATRE” DI LOS ANGELES

L’attrice aversana protagonista con Valeria Bruni Tedeschi di “Pupille”, di Alice 
Rohrwacher, unica opera italiana in gara per la preziosa statuina a Los Angeles

Aversa con Carmen 
Pommella agli Oscar!

w Giuseppe Lettieri

cui porta in scena anche “Napoli Hotel 
Excelsior”, omaggio all’attrice Laura 
Betti. Si dedica in questi anni anche 
alla regia. Ed è proprio il Teatro Bellini 
che le affida “Romeo e Giulietta”. Poi 
arriva anche la regia di “Antigone”, 
altro lavoro a cui è molto legata. 
Gira lo Stivale in lungo e largo, ma il suo 
cordone ombelicale rimane saldamente 
legato alla sua amata Aversa dove, poco 
più di un lustro fa, fonda, insieme a 
Rosa Farinaro e Salvatore Benitozzi, 
la scuola teatrale Musidantea 2.0, che 
ha sede nel Teatro Cimarosa.  Ed è con 
questa scuola che porta in scena diversi 
lavori, tra cui quelli legati alla giornata 
della Memoria ed al romanzo verità “Se 
questo è un uomo” di Primo Levi. Anzi 
proprio la settimana scorsa in occasione 

della giornata mon-
diale della Memoria, 
dedicata alle vittime 
della Shoah per mano 
della atrocità naziste 
affinché mai il silen-
zio e la dimenticanza 
cada su quella che è 
una delle pagine più 
abominevoli della 
storia dell’umanità, 
Carmen con Musi-
dantea 2.0 ha portato 
in scena, in un Ci-
marosa gremito, con 
un successo straor-
dinario, sia artistico 
che nei contenuti, 
il lavoro “Come un 
uomo”, con la sua 
regia teatrale. 
Il lavoro teatrale poi 
è stato bissato nelle 
mattinate successive 
per le scolaresche 
del territorio. Questo 

tipo di forti messaggi e testimonianze 
arriva ai giovani in modo più incisivo 
rispetto alle solite parate di facciata: 
complimenti ai dirigenti scolastici che 
hanno scelto di mandare i loro ragazzi 
al teatro. 
Ma Carmen appunto non è solo teatro, 
anche nel mondo cinematografico e 
televisivo dice la sua. Basti pensare 
al ruolo avuto in “Martin Eden”, film 
del regista Pietro Marcello premiato a 
Venezia, o a “E’ stata la mano di Dio”, 
di Paolo Sorrentino, per comprendere 
la bravura di una artista che è davvero 
una eccellenza aversana. E presto la 
vedremo ancora sul grande schermo 
con “Super Luna” di Federico Bondi, 
e “Finalmente l’alba”, il nuovo film di 
Saverio Costanzo.  

Carmen Pommella
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